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“V                    oria – Giornale di 
Capracotta” non 
poteva dimenticare 

che quest’anno, nel mese di no-
vembre, ricorre il centenario della 
morte di Emanuele Gianturco. 
Per cui ha voluto dedicare questo 
“speciale” all’insigne giurista che 
nel lontano 15 marzo 1902 otten-
ne una strepitosa sentenza dalla 
Corte di Cassazione di Roma che 
sancì definitivamente l’uso civico 
dei boschi. 

La sentenza, nello specifico, 
ribadì la validità dell’Ordinanza 
del 19 dicembre 1811 con la qua-
le, a seguito delle leggi abolitive 
della feudalità, si decretò che, 
per non privare i cittadini della 
legna, il Comune era padrone dei 
boschi. 

Gianturco, per quella grande 
vittoria civile, fu insignito della cit-
tadinanza onoraria capracottese e 
nel 1912 gli fu intitolato il monu-
mento che si può ammirare nella 
piazza che porta il suo nome.

Emanuele Gianturco era nato 
ad Avigliano, in Basilicata; compì 
gli studi giuridici a Napoli dove, 
oltre a conseguire la laurea in 
Giurisprudenza, ottenne anche il 
diploma di maestro compositore 
essendo un grande appassionato 
di musica.

Fu preminente uomo poli-
tico. All’età di trent’anni venne 
eletto deputato, e fu tale fino alla 
morte. Nella sua seppur breve car-
riera politica, ricoprì cariche pre-
stigiose. Infatti, fu Sottosegretario 
di Stato al Ministero di Grazia e 
Giustizia. Per tre volte fu vicepre-
sidente alla Camera dei Deputati. 

Quindi, Ministro della Pubblica 
Istruzione e due volte Ministro 
Guardasigilli. Infine fu chiamato 
a guidare il Ministro dei Lavori 
Pubblici, carica che rivestì fino al 
giorno della sua scomparsa.

Il 9 settembre 1912, alla ce-
rimonia di inaugurazione del 
monumento dedicato all’illustre 
avvocato, era presente tutta la 
cittadinanza capracottese alla 
quale si aggiunsero illustri ospiti. 
In rappresentanza del Governo 
intervennero il Ministro del Teso-
ro, l’On. Tedesco, il Sen. Falconi, 
l’On. Tommaso Mosca, i familiari 
del giurista e tante altre autorità 
civili e militari.

Nel mese di ottobre di quello 
stesso anno la memorabile giorna-
ta fu ricordata con la pubblicazio-
ne di un giornale, numero unico, 
datato ottobre 1912 ed intitolato 
“per Emanuele Gianturco”, in-
teramente dedicatogli. Il giornale, 
con dovizia di particolari, narra la 
giornata di celebrazioni a ricordo 
del grande giureconsulto. “Voria”, 
in questo numero, riporta inte-
gralmente ciò che fu pubblicato in 
quel lontano giorno del 1912 per 
far conoscere a tutti la figura di 
Emanuele Gianturco ed i benefici 
che i capracottesi ebbero grazie al 
suo intervento presso la Corte di 
Cassazione.

Nato da una famiglia povera, 
Gianturco ebbe anche il pregio 
di conservare la semplicità della 
sua vita originaria. Difatti, visse 
ed operò a difesa delle classi so-

ciali più deboli, battendosi contro 
ogni forma autoritaria, contro i 
“patti leonini”, in nome della li-
bertà e dell’uguaglianza sociale, 
tanto da essere accusato di avere 
“tendenze socialiste”. 

A tal proposito in un suo di-
scorso disse “Se la nostra parola 
e i nostri sforzi avessero virtù di 
fare il bene, di alleviare in qual-
che modo la miseria di tanti no-
stri fratelli, di risuscitare il sen-
timento dell’umanità del povero 
cafone, la coscienza ci direbbe di 
aver fatto del socialismo buono e 
pratico”. 

Gianturco fu apprezzato da 
tutti anche per la sua bontà, per 
l’umiltà e la dirittura morale che 

lo contraddistinse. Dedicò  tutto 
se stesso a difesa delle buone cau-
se, contro i torti che andavano a 
danno dei più deboli e per le sue 
tante difese non chiese mai com-
pensi, come fece anche quando 
prese le parti del Comune di Ca-
pracotta e dei suoi cittadini. 

Grazie a questo splendido 
esempio di umanità, Capracotta 
è gemellata con Avigliano fin dal 
1987, quando venne celebrato 
l’80° anniversario della morte 
dell’illustre giurista. Da allora 
i legami tra le due comunità si 
sono in qualche modo affievoliti, 
ma il 2007, Anno Gianturchiano, 
dovrà rinsaldare quell’antico lega-
me che, grazie all’esimio giurista, 
tornerà nuovamente a cementifi-
carsi.      

                             
Antonio Vincenzo Monaco

Sindaco di Capracotta

Ad Emanuele Gianturco, 
cittadino onorario

di Capracotta
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L’Anno Giantur-chiano 
2007, in cui si celebra 
il 150° anniversario 

della nascita (20 marzo 1857) e 
il 100° anniversario della morte 
(10 novembre 1907) del grande 
giurista e uomo politico avigliane-
se, rappresenta l’occasione giusta 
per riprendere i rapporti tra la co-
munità di Capracotta e quella di 
Avigliano.

Due comunità unite dall’ope-
ra del Gianturco avvocato che, nel 
1895, patrocinò una causa in favo-
re del diritto degli aviglianesi di 
far legna nel bosco della frazione 
di Lagopesole e, nel 1902, difese il 
diritto all’esercizio degli usi civici 
degli abitanti di Capracotta.

Nei prossimi giorni si terran-
no, prima a Napoli poi ad Aviglia-
no e Potenza, una serie di manife-
stazioni che concluderanno l’An-
no Gianturchiano: l’omaggio alla 
tomba nel cimitero di Napoli e la 
commemorazione in Castel Ca-
puano il 10 novembre; il Conve-
gno di studi il 15, 16 e 17 novem-
bre ad Avigliano, la piece teatrale 
originale sulla vita di Gianturco il 
16 novembre al teatro “Stabile” di 
Potenza; l’incisione di un compact 
disc con alcune musiche giantur-
chiane; la mostra documentale 
alla Biblioteca Nazionale di Poten-
za. Iniziative che, unitamente alla 
commemorazione tenutasi alla 
Camera dei Deputati il 5 luglio 
scorso e a quelle svoltesi a Napo-
li e a Settimo Torinese nei mesi 
scorsi, vogliono non solo celebra-
re la figura di Gianturco ma cer-
care di farlo conoscere a quanti, 
soprattutto i più giovani, ne han-

no solo sentito parlare vagamen-
te. In particolare nel convegno di 
Avigliano, cui prenderanno parte 
i più bei nomi della civilistica ita-
liana, si tenterà di ricostruire la 
figura di Gianturco sia dal punto 
di vista giuridico che storico-po-
litico, anche attraverso contributi 
originali derivanti da ricerche re-
centi che hanno riguardato alcuni 
episodi poco conosciuti della vita 
di Gianturco, riportati nel diario 
tenuto dalla moglie Remigia che è 
stato ritrovato negli Stati Uniti ed 
è in fase di restauro a cura della 
Società Operaia di Mutuo Soccor-
so di Avigliano.

Il Comune di Avigliano, inol-
tre, ha promosso la costituzione 

di una fondazione per gli studi 
giuridici, economici e socio poli-
tici intitolata ad Emanuele Gian-
turco, che in queste settimane 
ha ottenuto l’attribuzione della 
personalità giuridica, la quale si 
propone di essere uno strumen-
to, a disposizione dei giovani stu-
diosi, per finanziare e stimolare 
l’effettuazione di studi e ricerche 
su temi di attualità che possa-
no essere di supporto all’azione 
quotidiana di quanti operano nel 
difficile contesto del Mezzogiorno 
d’Italia.

La presenza di una delegazio-
ne ufficiale del Comune di Capra-
cotta alle giornate lucane del 15, 
16 e 17 novembre prossimi, oltre 

ad essere motivo di grande sod-
disfazione per l’Amministrazione 
Comunale di Avigliano, costituirà 
l’occasione propizia per rinverdi-
re i legami tra le due comunità, 
che vissero alcuni momenti di 
mutua conoscenza alla metà de-
gli anni ’80, e pensare a qualche 
iniziativa comune da tenersi nei 
prossimi mesi.

  Dopo oltre un secolo, dun-
que, Capracotta ed Avigliano an-
cora unite nel nome di Emanuele 
Gianturco.

Domenico Tripaldi
Sindaco di Avigliano

Capracotta ed Avigliano:
due comunità unite nel nome 

di Emanuele Gianturco
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La Basilicata ricorda 
Emanuele Gianturco 

nel centenario della sua morte

La Città di Avigliano e la Regione Ba-
silicata hanno proclamato il 2007  
“Anno Gianturchiano” in quanto 

ricorre contestualmente il Centocinquantesi-
mo anniversario della nascita (13 .03.1857) e 
il Centenario della morte (10 novembre 1907) 
del grande giurista e statista lucano.

In questa particolare occasione hanno 
messo su un fitto calendario di iniziative che si 
concluderanno ad Avigliano con il convegno di 
studi sull’opera giuridica e politica di Emanue-
le Gianturco.

Proprio il convegno sarà l’occasione per al-
largare gli studi e fare luce su una personaggio 
poliedrico che, nel contempo, è stato grande 
civilista, acuto uomo politico e fine musicista. 
Una iniziativa che si inserisce nel solco traccia-
to dal primo grande convegno a lui intitolato, 
curato nel 1986 dal CICS (Centro di Iniziative 
Culturali e Sociali) di Avigliano. 

Proprio in quella occasione i Comuni di 
Avigliano e di Capracotta si sono gemellati in 
onore e nel ricordo dell’insigne giurista e sta-
tista aviglianese.

Il programma delle manifestazioni, gli 
autorevolissimi patrocini ricevuti, a partire da 
quello del Presidente della Repubblica, sono 
la testimonianza della grandezza di Gianturco 
che si manifesta anche attraverso la sua sensi-
bilità umana, la sua passione civile e l’attenzio-
ne verso i più deboli.

Anche il patrocinio legale che offrì ai cit-
tadini di Capracotta nel braccio di ferro con il 
barone locale sugli usi civici è da inquadrare al-
l’interno di questa sua non comune sensibilità 
verso le comunità più povere e indifese, come 
erano allora quelle di Capracotta e di Aviglia-
no.

Pochi uomini politici  hanno saputo, come 
Gianturco, coniugare la rigorosità degli studi e 
la saldezza dei principi morali con il pragmati-
smo e la concretezza delle cose da fare.

La sua attività di giurista e statista, spal-
mata nell’arco di appena due decenni, ha la-
sciato un’impronta significativa, in un’epoca 
nella quale lo Stato unitario è alle prese  con 
problematiche sociali drammatiche, a partire 
dall’arretratezza del Mezzogiorno, frutto anche 

di un processo di integrazione nazionale che si 
è realizzato solo sulla carta.

Il primo decennio del ‘900, in realtà, non 
è altro che il prolungamento del secolo prece-
dente. Il ‘900 vero e proprio inizia solo con la 
Prima Guerra mondiale. Non a caso lo storico 
inglese Eric Hobsbawm parla di “secolo breve”. 
Ma, nei due decenni a cavallo tra l’800 e il ‘900 
germogliano le istanze del nuovo secolo con 
l’entrata sulla  scena della storia delle masse 
popolari. Gianturco, quindi, pur essendo a 
tutti gli effetti “ uomo dell’800” con i sui miti, 
i suoi slanci ideali straordinari (il culto della fa-
miglia, dello stato, del lavoro), con la sua fede 
incrollabile nei valori tradizionali, pone grande 
attenzione alle nuove problematiche dello sta-
to unitario e del Mezzogiorno in particolare.

E’ attento alle ricadute concrete della sua 
azione politica. Quel pragmatismo che gli deri-
va dalla sua straordinaria cultura giuridica e che 
gli consente, nella sua pur breve esperienza di 
uomo di governo, di realizzare molte riforme: 
dalla scuola, all’ordinamento giudiziario fino, a 
pochi giorni dalla morte, alla nazionalizzazione 
delle ferrovie.

Queste sue politiche hanno tutte come 
minimo comune denominatore il migliora-
mento delle condizioni di vita delle classi po-
polari, anche per allargare la partecipazione e il 
consenso verso lo stato liberale. Obiettivo che 
si può raggiungere, secondo Gianturco, solo 
attraverso riforme economiche tendenti a sol-

levare le masse dall’indigenza e con una capil-
lare diffusione dell’istruzione. Un personaggio, 
quindi, saldamente legato alla tradizione, ma 
anche innovatore in questa sua tensione ver-
so la costruzione dell’Italia civile che si  pone i 
problemi dell’ordine sociale, del valore straor-
dinario del contratto di lavoro, della tutela de-
gli infortuni, della lotta all’usura ecc.

Un grande giurista, un grande statista, un 
grande lucano! Per questo rimane un punto di 
riferimento saldo e per questo la sua terra na-
tale quest’anno gli dedica iniziative degne della 
sua grandezza.

Dopo avergli reso doverosamente omag-
gio, è logico però chiedersi cosa resta della sua 
lezione e come le nostre due piccole comuni-
tà, Avigliano e Capracotta, possono trasforma-
re questa ricorrenza in una grande opportunità 
per rinsaldare i loro rapporti.

La risposta alla prima domanda la lasciamo 
agli illustri studiosi che ci onorano della loro 
presenza al convegno. La seconda, invece, è 
completamente affidata alle istituzioni, alle 
forze politiche e sociali dei nostri due comuni 
e alla loro capacità di riconoscersi intorno al-
l’eredità di Gianturco.

Avigliano e Capracotta, gemellate in suo 
onore, dovranno cooperare di più puntando 
sul lavoro come strumento di riscatto e di 
emancipazione, promuovendo il sapere e la 
conoscenza per competere all’interno di quel 
groviglio di problematiche economiche e socia-
li che comunemente chiamiamo globalizzazio-
ne, sostenendo la coesione sociale come mez-
zo per combattere le ingiustizie e le iniquità, 
avendo la consapevolezza che i principi morali, 
gli ideali e i programmi, per chi si misura con 
la politica e con i problemi economici e sociali, 
devono trovare sempre uno sbocco concreto, 
altrimenti rimangono delle buone intenzioni 
destinate a non lasciare alcuna traccia.

Solo così potremo far rivivere nel tempo 
la sua impareggiabile lezione sottraendola al-
l’oblio del tempo e aiutare le nostre comunità 
ad entrare da protagoniste nella cosiddetta 
“modernità”                                                       

                    Dr. Antonio Guglielmi 
Coordinatore celebrazioni gianturchiane 2007
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Noi cittadini capra-
cottesi siamo 
cresciuti e sia-

mo stati educati, per più genera-
zioni lungo l’intero arco del seco-
lo ventesimo da poco trascorso, al 
culto della personalità di Emanue-
le Gianturco.

Ci è stato insegnato che egli 
ha impersonato la figura di un 
grande benefattore per la nostra 
comunità paesana, avendo pero-
rato la causa del diritto a far legna 
sui boschi già feudali, mediante 
l’esercizio degli usi civici.

È risaputo che nel 1811, 
quando imperavano a Napoli i re 
francesi che furono portatori delle 
idee rivoluzionarie, fu elaborata la 
cosiddetta legge della “eversione 
della feudalità”, in base alla quale, 
tra l’altro, veniva stabilito che la 
proprietà dei boschi era affidata 
ai Comuni, mentre ai privati era 
riservata quella dei pascoli.

È facile capire che gli ex feu-
datari non gioirono per le nuove 
disposizioni e reagirono in tutti 
i modi possibili perche esse non 
venissero applicate per intero.

Nel 1863, poco dopo la na-
scita del giovane regno d’Italia, 
sembrò che la situazione facesse 
passi indietro, perché i baroni 
furono sul punto di riagguantare 
i privilegi secolari, con l’esclusivo 
dominio di tanta ricchezza.

Va da sé che l’interesse della 
povera gente corse seri pericoli 
e l’opinione pubblica si divise e 
tenzonò animosamente. La que-
stione si trascinò irrisolta e ac-
cantonata fino all’alba del nuovo 
secolo quando una sentenza della 
Corte di Appello di Napoli, in data 
25 febbraio 1901, diede ragione ai 
baroni, sancendone la vittoria.

Lo sgomento e l’indignazione 

popolare indussero il Comune a 
produrre ricorso presso la Corte 
di Cassazione di Roma, affidan-
dosi al patrocinio legale dell’emi-
nente giureconsulto ed avvocato 
lucano.

Nell’intrico dei fatti, va ricor-
dato che nel giugno del 1876 si 
era sparsa la voce nel paese che la 
Signora Pasqualina Scocchera di 
Vastogirardi, innanzi al Consiglio 

di Prefettura, aveva già vinto la 
causa dell’ospedaletto.

La nostra cittadinanza, infero-
cita, armata di zappe, di picconi e 
di roncole, si avviò alla volta del-
l’ospedaletto per rivendicare con 
la forza i sacrosanti diritti.

A calmare le acque servirono 
i buoni uffici del Sindaco Agostino 
Conti, la cui opera di pacificazio-
ne contenne la esagitata manife-

stazione e riportò negli animi la 
piena serenità.

Finalmente il 15 marzo 1902, 
l’alto consesso romano pronunciò 
la memorabile sentenza che cassò 
quella precedente della Corte 
d’Appello, affermando l’integrità 
del diritto civico di far legna nei 
boschi già feudali.

Questa grande decisione fu 
un vero trionfo per il nostro popo-
lo, a cui assicurò le fonti del riscal-
damento durante il duro inverno 
e la soddisfazione di un bisogno 
primario per sopravvivere alla no-
stra considerevole altitudine.

Il merito del felice epilogo 
della storica e vittoriosa vicen-
da fu ascritto tutto alle superiori 
qualità dell’esimio uomo di legge 
Emanuele Gianturco.

Il nostro popolo fu unanime 
e fervido nel sentimento di rico-
noscenza e, per attestare nel tem-
po l’affettuosa gratitudine, volle 
erigergli un monumento nella 
piazza a lui intestata.

 Già in vita gli era stata 
conferita la cittadinanza onoraria.

L’onorevole Tommaso Mosca, 
il signore più illustre della storia 
capracottese, all’ultimo suo figlio, 
nato nel 1902, si compiacque di 
imporre il nome di Emanuele, in 
omaggio alla amicizia indefettibile 
che lo legava allo statista.

In quella circostanza, il gran-
de uomo effettuò una visita gra-
ditissima al nostro paese e, nel 
contempo, accompagnò al fonte 
battesimale il neonato bambino.

Nel 1907, il 17 novembre, il 
consiglio comunale, con seduta 
solenne, commemorò l’indimen-
ticabile benefattore, morto cin-
quantenne alcuni giorni prima.

Prof. Luigi Conti

Centenario 
di 

Emanuele Gianturco
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(il materiale di seguito pub-
blicato è stato gentilmente messo 
a disposizione dal dott. Giovan-
ni Paglione)

“Dopo la pubblica-
zione delle leggi 
abolitive della feu-

dalità nelle province meridionali, 
la mente elevata di Biase Zurlo, 
Commissario ripartitore del Mo-
lise, esaminando le eccezionali 
condizioni climatologiche di Ca-
pracotta, paese rigido 1.421 m. 
sul mare, con ordinanza del 19 
dicembre 1811 decretò che non 
era assolutamente possibile scio-
gliere la promiscuità fra Comune 
e Barone nei boschi feudali; ma 
invece – per non privare la po-

polazione di combustibile – era 
indispensabile fino a che la condi-
zione del bisogno non fosse mu-
tata, di mantenere lo status quo, 
nel senso che il Comune dovesse 
rimanere padrone dei boschi, ed 
il Barone dei pascoli.

Questo stato di cose, salvo 
qualche lieve inconveniente, durò 
indisturbato fino al 1863, quan-
do, ripristinati nelle persone dei 
Prefetti i Commissari Ripartitori, 
i Successori degli ex fondatori 
domandarono con insistenza lo 
scioglimento della promiscuità 
rimasto sospeso nel 1811, e la di-
visione dei boschi.

Il Comune energicamente si 
oppose, sostenendo che quelle 
condizioni che giustificarono il 
mantenimento della promiscuità 
non erano affatto cambiate, anzi 
per l’aumento della popolazione 
erano peggiorate a favore della 
tesi del Comune. Dopo diverse vi-
cende, con ordinanza contenzio-
sa del Prefetto del 19 giugno 1863 
venne disposto lo scioglimento 
della promiscuità, rimanendone 

soltanto sospesa la esecuzione.
Frattanto l’opera volente-

rosa ed illuminata dell’illustre e 
dotto rappresentante politico del 
tempo, On.le Ippolito Amicarelli 
di Agnone, superando gravi dif-
ficoltà fece conseguire il Regio 
Decreto 29 settembre 1864 che 
revocava l’altro Regio Decreto del 
7 maggio 1863 omologante una il-
legale conciliazione per lo sciogli-
mento di detta promiscuità. Ad al-
tri tentativi fatti dagli ex feudatari 
presso il Ministro Nicotera, seguì 
la tremenda sommossa popolare 
dell’ottobre 1876.

Gli interessati pertanto non 
si arrestarono fino a che a’ 17 
maggio 1899 ottennero la nuova 
ordinanza del Commissario Ripar-
titore, che disponeva l’esecuzione 
di quella del 1863, e la divisione 
dei boschi. Il Comune si appellò, 
ma la Corte d’Appello di Napoli 
con sentenza del 25 febbraio 1901 
ne respinse tutte le eccezioni con-
fermando la impugnata ordinanza 
del 19 giugno 1863. Fra lo sgo-
mento e l’indignazione popolare 

il Comune produsse ricorso alla 
Cassazione Romana, affidando 
la tutela dei suoi diritti, che ven-
gono dalla legge ferrea della ne-
cessità, all’insigne Giureconsulto 
Emanuele Gianturco, al quale il 
paese si sentiva già legato da vin-
coli di viva riconoscenza perché 
un decennio prima egli aveva di-
feso con disinteresse e con giova-
nile vigoria le ragioni del Comune 
sull’ex feudo di S. Croce nella lite 
posteriormente conciliata contro 
i De Maio.

E la giustizia trionfò pel gran-
de amore che egli pose nella dife-
sa, imperocché quell’alto Conses-
so con la memorabile sentenza di 
marzo, 15 marzo 1902, cassò per 
incompetenza, e senza rinvio la 
disastrosa sentenza della Corte di 
Appello, e mise nel nulla la illega-
le ordinanza prefettizia del 1863, 
affermando così l’intangibilità del 
diritto civico di far legna nei bo-
schi già feudali, ed il divieto dalla 
conversione di quel diritto senza 
la Sovrana autorizzazione. La cal-
ma dei cittadini per la sicurezza 
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dei boschi e per la strepitosa vit-
toria non poteva essere più com-
pleta. Il benemerito difensore 
aveva perfino rinunziato genero-
samente a qualsiasi compenso, ed 
il Consiglio Comunale, facendosi 
interprete di un profondo ed una-
nime sentimento di gratitudine, 
nella seduta del 20 aprile 1902 
offriva ad Emanuele Gianturco la 
cittadinanza onoraria in segno di 
imperitura riconoscenza. 

Il 14 ottobre 1902 l’illustre 
benemerito volle onorare questo 
alpestre paese di una sua visita. 
E come rimarranno indimenti-
cabili le festose ed entusiastiche 
accoglienze popolari, egualmente 
indimenticabili resteranno le trac-
ce di dolore per la immatura sua 
morte, la solenne cerimonia della 
commemorazione fatta in Con-
siglio nella seduta del 15 novem-
bre 1907, quando fu deliberato 
di dare il suo nome ad una Piazza 
del paese, e la spontanea costitu-
zione di un comitato per eternare 
nel bronzo, con offerte popolari, 
la memoria e l’effigie”.

La cronaca
dell’inaugurazione

Il giorno 8 settembre, alle 
ore 14, giunse in auto-
mobile S.E. L’On. Tede-

sco, Ministro del Tesoro, per rap-
presentare il Governo alla solen-
ne cerimonia. Partito da Roma col 
diretto delle 10, era sceso alle 12 a 
Caianello, dove lo attendeva il suo 
fido elettore ed amico Cav. Rocco 
D’Alessandro, di Ortona, il quale 
con gentile pensiero aveva messo 
a disposizione del Ministro la sua 
magnifica automobile Atala per 
viaggio fino a Capracotta. Qual-
che ora prima dell’arrivo mossero 
incontro all’illustre personaggio, 
in altra automobile, il senatore N. 
Falconi, l’On. T. Mosca e l’On. E. 
Cimorelli, quest’ultimo venuto in 

qualità di Presidente del Consiglio 
Provinciale del Molise. Intanto in 
fondo al rettilineo che mena a S. 
Antonio, s’erano disposti in bel-
l’ordine, per ricevere degnamen-
te il Ministro: il Sottoprefetto di 
Isernia Cav. Carlo Puoti, il Sindaco 
Sig. Alfredo Conti con l’ammini-
strazione comunale al completo. 
Le altre autorità locali, il Comitato 
cittadino composto dai Signori 
Cav. Costantino Castiglione, Dott. 
Giovanni Conti, Ing. Agostino 
Santilli, Rag.  Alfonso Gargiulo, 
Ricevitore del Registro, Donato 
Conti, Ottorino Conti, Gianloren-
zo Conti, Carmine Sciullo e Mo-
naco Giovanni; il Commissario di 
P.S. di Isernia Avv. Sargente, il sot-
totenente dei RR.CC. di Agnone 
Sig. Segreto, un forte drappello 
armato della Società di Tiro a Se-
gno comandato dal Sottotenente 
di complemento Sig. Alfredo Lalli, 
in grande uniforme, e dal caporal 
maggiore Monaco dell’8ª ber-
saglieri, reduce da Homs, dove 
ha preso parte a molti combatti-
menti. La società operaia e quella 

dei pastori, con le loro fiammanti 
bandiere, ed una folla immensa 
composta di cittadini di ogni ceto 
e di forestieri accorsi per assistere 
alla festa cittadina.

Dopo una breve ma febbrile 
attesa, le due automobili sbu-
carono dal bosco di Vallesorda 
ed avanzarono rapidamente, di-
vorando lo spazio verso Capra-
cotta. Quando si arrestarono in 
prossimità del luogo suindicato e 
ne discesero il Ministro e gli altri 
personaggi, che s’erano recati ad 
incontrarlo, si levarono da ogni 
parte grida altissime di evviva e 
frenetiche acclamazioni, mentre 
il concerto di Piedimonte d’Alife 
intonava la marcia reale ed il drap-
pello del Tiro a Segno presentava 
le armi. Fatte rapidamente le pre-
sentazioni, si formò un lungo ed 
ordinatissimo corteo preceduto 
dal Ministro Tedesco, con a lato il 
Senatore Falconi, gli On. Mosca e 
Cimorelli, il Sindaco e le altre au-
torità, e che attraversò il corso S. 
Antonio, dirigendosi alla casa del 
Senatore Falconi, di cui S.E. dove-
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Il corteo passò fra due file 

fittissime di gente acclamante al 
Ministro, al Governo, al Senatore 
Falconi, all’On. Mosca, mentre dai 
balconi e dalle finestre signore, si-
gnorine, donne pel popolo saluta-
vano graziosamente e sventolava-
no i fazzoletti. Uno spettacolo ve-
ramente compiaciuto e commos-
so, e che era reso più imponente 
dallo splendore di una giornata 
meravigliosamente primaverile!.

Davanti alla casa del Senato-
re Falconi l’imponente corteo si 
sciolse, dopo che S.E. Tedesco 
ebbe ringraziato autorità e cittadi-
ni dell’indimenticabile dimostra-
zione fattagli.

La cerimonia 
dell’inaugu-
razione

La giornata del 9 set-
tembre si annunziò 
propiziamente con 

una gloria di luce e di sole, contra-
stante piacevolmente col freddo e 
con l’uggia dei giorni precedenti, 
che avevano fatto disperare della 
completa riuscita della tanto at-
tesa cerimonia. Il cielo tersissimo 
era di una azzurrità incantevole e 
pareva che l’avesse riservata per 
la celebrazione della festa civile, a 
cui tutti i capracottesi s’appresta-
vano con l’anima compresa di ri-
conoscenza per Grande ……so-
lita gaiezza e per le piazze e per 
le vie era un continuo affrettato 
movimento di persone, sicchè la 
piccola ed ospitante Capracotta 
assumeva un simpatico aspetto di 
festosità e di brio.

Verso le ore 11 dal Palazzo 
Comunale dove s’era andato for-

mando, incomincia a snodarsi il 
Corteo maestoso ed imponen-
te, composto delle autorità, dei 
membri del Comitato, dei sodali-
zi, della rappresentanza del Tiro 
a Segno, degli alunni delle scuole 
elementari, e di un infinito stuolo 
di cittadini di ogni ceto e di ogni 
età, preceduto dalla musica, e 
s’avvia verso la piazza Emanuele 
Gianturco, ove sorge il monu-
mento.

Davanti alla casa del Senatore 
Falconi, il corteo sosta brevemen-
te per attendere il Ministro Tede-
sco, il quale subito esce e si mette 
alla testa del corteo, che procede 
verso la casa dell’On. Mosca, che 
ospita la Signora Donna Remigia 
Gianturco e tutti i suoi figli, i quali 
con tenero e devoto pensiero vol-
lero raccogliersi qui per la bella e 
significativa cerimonia. La buona 
Signora ed i figli si uniscono al 
Ministro Tedesco e procedono 
verso il luogo del convegno, se-
guiti dalla immensa fiumana di 
persone da cui partono frequenti 
evviva ed acclamazioni.

In Piazza 
Emanuele 
Gianturco

Quando si giunge in 
piazza Emanuele 
Gianturco, si offre 

alla vista uno spettacolo nuovo, 
grandioso, di un affetto mirabile. 
L’ampia e ben sistemata piazza è 
rigurgitante di popolo, che on-
deggia come una marea; i balconi 
e le finestre delle case circostanti 
sono zeppi gremiti di persone; 
sui rialzi di terra, sui gradini del-
le case, sui tetti, sui cornicioni, 
dovunque, sono grappoli umani, 

che danno prova di una miracolo 
di equilibrio, pur di assistere al-
l’imminente cerimonia.

A cura del Comitato, del Com-
missario di P.S. Avv. Sargente, del 
Capitano dei RR.CC. Cav.  Castal-
do e del Sottotenente Sig. Segre-
to, che hanno ai loro ordini un 
buon numero di carabinieri e di 
agenti, si forma un ampio quadra-
to attorno al monumento, mentre 
Donna Remigia Gianturco, i figli, 
ed una numerosa ed eletta schie-
ra di Signore e Signorine del pae-
se prendono posto nelle poltrone 
acconciamente disposte di fronte 
al monumento, e le autorità salgo-
no sulla tribuna eretta a fianco di 
esso ed artisticamente addobbata 
da un nucleo di simpatici studenti 
universitari.

Vediamo così prendere posto 
sulla tribuna: Il Ministro Tedesco, 
il Senatore Falconi, l’On. Mosca, 
l’On. Cimorelli, venuto apposita-
mente nella mattinata, il Sottopre-
fetto d’Isernia Cav. Puoti, il Sinda-
co di Capracotta Sig. A. Conti, il 
Prosindaco di Avigliano Avv. Cav. 
Labella, il Capitano dei Carabinie-
ri Cav. Castaldo, lo scultore Cav. 
Chiaromonte e qualche altro.

Quando tutti hanno preso 
posto e si è stabilito l’ordine più 
perfetto, tutti gli sguardi si rivol-
gono verso il monumento che 
è tutto avvolto in un ampio e 
candido lenzuolo. Ad un segna-
le convenzionale del Sindaco, si 
tagliano i lacci che sorreggono il 
lenzuolo e questo cade ai piedi 
del monumento che appare in 
tutto il suo splendore artistico, fra 
l’ammirazione e la commozione 
dei presenti, mentre la musica in-
tona l’inno reale e tutti si levano 
in piedi applaudendo lungamente 
e freneticamente.

Il 
Monumento

Il monumento occupa 
un’area di mq. 16 e la 
base misura m. 1,55 di 

lato. È circondato da un’artistica 
ringhiera di m. 4x4; ha una altez-
za totale di m. 2,68, di cui m. 1,78 
sono rappresentati dal basamento 
in pietra e m. 0,90 dal busto di 
bronzo. Il basamento che è fatto 
con la pietra tratta dalla viva roc-
cia del Monte di Capracotta, è 
opera riuscitissima ed ammirevo-
le del giovanissimo capracottese 
Evangelista Astolfo, il quale vi ha 
impressa tutta la sua arte e vi ha 
dedicato tutto il suo entusiasmo 
fervente. A metà del basamento si 
legge questa semplice iscrizione 
in bronzo dorato:

Ad Emanuele Gianturco
il popolo di Capracotta
memore e grato 1912

Al di sotto della iscri-
zione è attaccata al 
basamento una co-

rona anche di bronzo dorato, che 
armonizza con tutto il resto. Il 
busto in bronzo è opera pregevo-
le e perfetta dell’insigne scultore 
Cav. Chiaromonte di Napoli, il 
quale vi ha trasfuso tutta la sua 
anima sensibile di artista fine e 
cosciente, riuscendo felicemente 
ad imprimere all’immagine, all’at-
teggiamento, all’occhio di Ema-
nuele Gianturco una espressione  
di verità e di vitalità che colpisce 
profondamente chiunque conob-
be in vita il Grande Scomparso, e 
che suscita in tutti la più grande 
ammirazione per la stupenda ma-
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nifestazione d’arte di questo figlio 
del nostro Mezzogiorno, che l’ha 
mirabilmente concepita ed ese-
guita.

Il busto è stato fuso dallo Sta-
bilimento Chiurazzi di Napoli, in 
maniera veramente perfetta.

I DISCORSI

Cessati gli applausi e sta-
bilitosi il più religioso 
silenzio intorno, si leva 

a parlare dalla tribuna il Sindaco 
Sig. A Conti il quale dice:

A me il privilegio, o signori, di 
rivolgere in nome di Capracotta il 
reverente saluto a Donna Remigia 
Gianturco, alla gentile e venerata 
signora che coi suoi carissimi figli 
è venuta in mezzo a noi a rinno-
vare il suo dolore; a me il privile-
gio di salutare e ringraziare S.E. il 
Ministro del Tesoro On. Tedesco, 
il Presidente del Consiglio Provin-
ciale On. Cimorelli, gli illustrissimi 
Sigg. Prefetto e Sotto Prefetto, il 
Sindaco di Avigliano e tutti gli altri 
egregi intervenuti.

E voi, cittadini, poiché storia 
vuol dire giustizia, consentite che 
io rammenti. Era una serata afo-
sa del mese di giugno del 1876, 
Giovanni Nicotera, Ministro del-
l’Interno, da Piedimonte d’Alife, 
dove si trovava a villeggiare, aveva 
telegrafato: Sospendete devasta-
zione bosco.

Che cosa era avvenuto?
Tre o quattro giorni prima del 

famoso telegramma si era sparsa 
nel paese la voce che la Signora 
Pasqualina Scocchera, innanzi al 
Consiglio di Prefettura aveva vin-
to la causa dell’Ospedaletto. Voi, 
o concittadini, vi armaste di scure, 
di zappe, di picconi, di roncole, e 
vi avviaste alla volta dell’Ospeda-
letto per rivendicare con la forza 
i vostri sacrosanti diritti. Sindaco 
del tempo era Agostino Conti, il 
quale mostrò energia ed accorgi-
mento, quali si richiedevano per 
fatto straordinario; e se dall’un 
canto si adoperò, con quella bo-
nomia che gli era propria, a cal-
mar gli arditi, indurli a pazientare, 
a dare disposizioni ed ordini ai ca-
rabinieri ed a guardie, che alcun 
cittadino armato passasse oltre la 
cappella della Madonna, dall’altra 
parte telegrafò al Ministro, che da 
alte influenze politiche era stato 
turlupinato.

Si, o cittadini, turlupinato!. 
Telegrafò, dico, al Ministero ed 
al Prefetto la protesta ed il disa-
gio per il sopruso perpetrato alla 
macchia dal Consiglio di Prefettu-
ra e la nobile indignazione vostra.

La causa, cominciata con la 
burrasca, si agitò burrascosamen-
te per parecchi anni ancora dal 
1876 al 1902, e la risoluzione fu 
conforme ai nostri diritti, e ciò 
per la fermezza della rappresen-
tanza del Comune, e per l’attitudi-
ne energica spiegata, specie negli 
ultimi anni, dell’Egregio Sindaco 
Luigi Campanelli.

Accennata la cosa, consentite 

che rammenti persone.
Nel 1902 un uomo moriva, 

partiva tra il compianto dell’intera 
cittadinanza, testimone della sua 
bontà, delle sue virtù, del sommo 
attaccamento al pubblico inte-
resse; partiva venti anni dopo da 
che egli a Napoli aveva conosciu-
to il Grande. Ed infatti proprio 
nel 1882, quando Lui, Emanuele 
Gianturco, era salito giovanissimo 
sulla cattedra di diritto civile nel-
l’Università Partenopea, Ruggiero 
Conti, che pensa e parla dentro di 
noi coll’istessa fede di quando era 
vivo, perché fece tutto, amando, 
soddisfatto solo del bene compiu-
to, Ruggiero Conti ebbe l’intuito 
di affidare a Lui, giovane venticin-
quenne, a Lui, già insigne giurista, 
gli atti del grande dibattito. La 
scelta non poteva essere migliore, 
e la storia cittadina oggi, più che 
mai, rende a tutti giustizia.

Cinque anni appresso un 
altro uomo partiva: partiva tra 
il compianto unanime, non del 
nostro paese soltanto, dell’Italia 
intera. Io non parlerò di Lui: ne 
parleranno degnamente l’onore-
vole e bene amato Comm. Mosca, 
S.E. il Ministro Tedesco. Vi dirò 
soltanto che Gianturco nacque 
tra le fila dei forti e buoni popo-
lani, come voi dei paesi del Mez-
zogiorno d’Italia; nacque in quella 
Basilicata, dove voi, egualmente, 
forti e buoni, vi siete recati più 
volte, e vi recate ancora per la 
dura ma nobile necessità del la-
voro; in quella terra feracissima di 
ingegni nella quale, attraverso le 
vicissitudini di nostra gente,  viva 

si mantenne la face delle libertà. 
Ed a quella volta, alla volta delle 
Puglie, di Ramitelli partite, con 
animo soddisfatto, perché sapete 
che i vostri vecchi, i vostri bambi-
ni non soffrono il freddo del duro 
inverno.  Nacque in un paesello 
grande quanto il vostro, ed oggi il 
cuore dei Capracottesi, compreso 
di ammirazione e di gratitudine, 
batte all’unisono col cuore dei cit-
tadini di Avigliano.

E voi, rappresentante del Co-
mune di Avigliano, tornando alle 
vostre terre, dite forte che i due 
paesi, più che mai oggi, come ieri, 
come sempre “nella fausta sorte 
e nella ria” si sentono e si senti-
ranno fratelli. Fu educato a cura 
di un fratello sacerdote, ed il suo 
affacciarsi alla vita pubblica fu da 
titano, in quanto che fu pubbli-
cista sommo valente musicista, 
poderoso ed eloquentissimo ora-
tore, Deputato, Ministro, giunse 
per altezza d’ingegno, per vastità 
di coltura, all’apogeo della gloria.

Visse solo cinquant’anni.
Tanto Uomo, che strenua-

mente difese i nostri diritti, nulla 
di noi portò sotterra, nulla da noi 
ebbe la sua famiglia, ma molto di 
Lui lascio in noi, pago solo del 
bene compiuto e della giustizia 
che pel  suo intelletto d’amore ci 
fu resa.

E noi, venerata Signora, non 
lo dimenticheremo il Vostro Ema-
nuele, noi lo additeremo all’am-
mirazione ed al culto dei nostri 
ultimi nipoti. Ed è per questo sen-
timento di riconoscenza, che lo 
volemmo nostro concittadino, e 

Il discorso 
del Sindaco
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” volemmo sculta nel bronzo la sua 
grande e nobile figura, augurio 
avvenire di giustizia e di concor-
dia fraterna.  E come la luce dei 
ricordi esce dalle tombe, volgia-
moci verso questo Grande Morto, 
verso per noi questo Grande Vivo 
fin dal giorno, in cui con l’animo 
traboccante di affetto Lo ricevem-
mo e Lo vedemmo in mezzo a 
noi. Salutiamo la sua nobile figu-
ra, salutiamo il patriota dall’ani-
ma ellelica che, come disse Luigi 
Luzzatti, vestiva la sapienza civile 
nella bellezza; e riviva in quest’ora 
il suo spirito, e sorrida ancora una 
volta a Colei, che fu a lui incompa-
rabile sposa e consorte; sorrida a 
S.E. il Ministro del Tesoro, sorrida 
al suo migliore amico Tommaso 
Mosca; a voi qui riuniti per festeg-
giarlo, applaudirlo ancora una 
volta, onorarlo, venerarlo, come il 
suo nome sarà amato e venerato 
fin che duri il culto della Patria, 
della giustizia e del diritto civile: e 
poiché fra le virtù principali di un 
popolo, principalissima deve es-
sere quella della gratitudine, così 
non il Municipio soltanto prende 
ora in consegna quest’effige, “per 
esserne tutelar sostegno”, ma la 
gentilezza dell’animo di tutti i 
nostri concittadini saprà serbarla 
perpetuamente, incontaminata 
nel tempo avvenire.

Il discorso 
del Senatore 
Falconi

Subito dopo si alza il Se-
natore Falconi, il quale, 
con la voce rotta dalla 

commozione, dice:
 Signori,
le pubbliche onoranze che 

si rendono agli uomini grandi e 
benemeriti come Emanuele Gian-
turco, sono un meritato premio 
all’ingegno, alla dottrina ed alla 
virtù, è di fecondo incitamento 
a coloro che assistono a queste 
collettive e civili manifestazioni 
sociali.

Se il mio paese nativo celebra 
per unanime consenso le virtù di 
Emanuele Gianturco, e con segno 
durevole nel bronzo ne fissa la 
memoria,  è stato mosso non solo 
da un sentimento di reverenza 
verso il Grande cittadino italiano, 
ma da un gentile pensiero di viva 
gratitudine, di quella nobile grati-
tudine alla quale vuole rimanere 
eternamente legato un paese che 
deve alla sapienza giuridica di lui 
la rivendicazione di un suo diritto 
sui secolari boschi che lo circon-
dano, accrescendone la bellezza e 
la salubrità dell’aria.

Da un rapido sguardo che rie-
sco ora a dare alla vita intemerata 
di Emanuele Gianturco traggo 

ovunque luminose prove di ani-
mo grande e di cuore generoso, 
non soltanto come uomo politico, 
ma anche come privato.

Il caro Emanuele nei primi 
suoi anni fu educato dal fratello 
Giuseppe, dotto e pio sacerdote, 
il quale condotto seco a Napoli, 
ebbe speciale cura di dargli una 
completa istruzione negli studi 
classici ed in quelli del diritto, e 
per assecondare la sua natura-
le inclinazione anche in quelli 
musicali, tanto che ben presto 
conseguì la laurea in legge ed il 
diploma di maestro composito-
re nel celebre conservatorio di 
S. Pietro a Maiella in Napoli. Egli 
però per dedicarsi agli studi severi 
del diritto volle allontanarsi dalle 
distrazioni della bella Partenope, 
e ritirarsi nella calma delle pareti 
domestiche del suo paese natio.

Dopo più anni di studi pro-
fondi, tornò a Napoli, ove, mer-
cè brillante concorso, ottenne la 
libera docenza. La sua fama volò 
così diffusamente che presto un 
grandissimo numero di studenti, 
avvocati e magistrati accorsero a 
sentire le sue lezioni.

Dopo un biennio di insegna-
mento, pubblicò le Istituzioni di 
diritto Civile, opera ricercatissi-
ma, che fu coronata del plauso 
di eminenti giuristi, per la quale, 
ed in seguito a concorsi conseguì 
prima la cattedra all’università di 
Macerata, poi quella di Perugia, 
e quindi, come professore ordi-
nario, quella della sua prediletta 
Napoli.

Ai successi della Cattedra se-
guirono quelli non meno splendi-

di del Foro, dove prese posto tra i 
primi per dottrina e per eloquen-
za, per modo che appena compiu-
ta l’età legale, fu eletto a scrutinio 
di lista Deputato al parlamento 
del II Collegio della sua Provincia 
di Basilicata.

Nella Rappresentanza Nazio-
nale egli si affermò subito, pren-
dendo parte nella discussione di 
importanti progetti di legge, ed 
ammirato per la vasta cultura ed 
il valore oratorio, fu nominato 
Sotto Segretario al Ministero di 
Grazia e Giustizia. Ma pochi anni 
dopo, apprezzandosi sempre più 
il suo valore, fu invitato a reggere 
come Ministro, il Dicastero della 
Pubblica Istruzione, e successiva-
mente per ben due volte quello 
di Grazia e Giustizia. E quando si 
sentì il bisogno di una mente alta 
di eccezionale ingegno e di straor-
dinaria operosità per attuare auto-
revolmente il difficile compito del 
passaggio delle ferrovie dell’eser-
cizio privato a quello dello Stato, 
il nostro Emanuele fu prescelto 
a reggere il Dicastero dei lavori 
pubblici, ove pel suo carattere 
volenteroso ed operativo, dette 
vita ed esecuzione a savi progetti 
legislativi, meritando il plauso del 
Parlamento e della Nazione.

Egli adunque bene compre-
se, o signori, i suoi doveri: lavo-
rò con assiduità indefessa e con 
vivo ardore per pubblico bene, 
e nei tre Dicasteri che resse per 
più anni, molti utili ed importanti 
progetti di legge arricchirono di 
nuovi indirizzi la nostra legislazio-
ne sociale.

Tale nella vita pubblica, qua-
le in quella privata fu l’insegne 
uomo, a cui ora rendiamo il nostro 
sincero tributo di gratitudine.

La casa di lui era un tempio 
di serenità, di amore, dove desta-
vano solenne ammirazione i più 
teneri e delicati affetti domestici.

Non esagero, affermando 
che il nostro Emanuele ebbe un 
gran culto per i genitori e per la 
famiglia, e più specialmente per la 
sua degna consorte, la sua diletta      
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Remigia, donna di un sentire no-
bile, alto, generoso uguale al suo.

Questa impareggiabile signo-
ra del cuore di lui, che gli aveva 
fatto più radiosi i giorni delle sue 
vittorie, gli stava accanto come 
per fargli in mille modi sembrare 
meno penose le sofferenze della 
vita. I graziosi figliuoli nelle con-
suete dolci conversazioni, che 
quasi personificano la felicità fa-
miliare, apprendevano dal loro 
labbro, e più ancora dall’esempio 

eloquente della loro vita, il senti-
mento del dovere. E mi è grato il 
ricordo del caro Emanuele quan-
do dopo la morte dell’adorato 
genitore faceva con la signora 
e i figli una corona di affetti e di 
conforti alla veneranda e Santa 
Madre, umile in tanta gloria, ma 
rifulgente della semplicità e delle 
virtù muliebri dei tempi della sua 
giovinezza.

L’affabile vecchierella addita-
va a cari nipotini il suo prediletto 

figlio come esempio raro di mo-
destia perché pur trovandosi nei 
più alti gradi sociali, non dimen-
ticava i bisognosi, gli afflitti e spe-
cialmente gli umili quale egli era 
stato nella sua onorata origine.

L’esempio delle virtù pubbli-
che e private di Emanuele Gian-
turco valga di monito a tutti, e 
c’induca a riflettere che quaggiù 
la nostra individuale esistenza è 
ombra vana e fugace, e che di noi 
sopravvive soltanto quel molto o 
poco di bene che ciascuno sia ca-
pace di fare o riesca a fare.

Inchiniamoci, o signori, rive-
renti innanzi alla effigie inteme-
rata del nostro concittadino ono-
rario, del sommo giureconsulto, 
dell’insigne statista, strappato im-
maturamente a soli cinquant’anni, 
nel rigoglio della vita, e tra i fasti 
lusinghieri del potere all’affetto 
santissimo della famiglia, ed alla 
riconoscenza sincera della Nazio-
ne, che servì con singolare retti-
tudine e devozione. E voi giovani 
specialmente, vogliate sentire 
nelle vostre anime lo spirito di lui 
come fiamma vivificatrice di tutte 
le vostre sane energie per mante-
nere alta la fede nei destini della 
patria sempre più civile e progre-
dita, e per renderli degni del gran-
de ed immortale benefattore.

 

Il discorso 
dell’On. 
T. Mosca

Segue l’On. T. Mosca, al 
quale è riservato il com-
pito di fare commemo-

razione dell’On. Gianturco, e che 
più di ogni altro gli fu vicino nel-
la vita e ne conobbe tutte le più 
recondite virtù dell’alto ingegno 
e del cuore nobilissimo. Seguito 
dalla deferente attenzione di tutti, 
egli pronunzia il seguente discor-
so, per forma e per contenuto mi-
rabilissimo, che fu frequentemen-
te interrotto e salutato alla fine da 

applausi insistenti e generali:
Signore e Signori,
non è senza grande trepida-

zione e senza profonda commo-
zione che io mi accingo oggi, in 
questo mio paese nativo, a com-
memorare Emanuele Gianturco: 
oggi che voi, miei buoni concitta-
dini, con tenacia e concordia mi-
rabili, senza alcuna distinzione di 
parte o di classe, - dal proprietario 
al proletario, del professionista 
all’artigiano ed al contadino, da 
chi risiede in paese, a chi è andato 
a lavorare in America e conserva 
pur sempre vivo nel cuore l’af-
fetto per la patria lontana – ave-
te tradotto in atto un pensiero 
nobilissimo che sorse spontaneo 
nell’animo vostro poco dopo la 
immatura scomparsa dell’illustre 
uomo: il pensiero di erigergli qui, 
in questa piazza, che già portava il 
suo nome, su di una base formata 
della più bella e più dura pietra 
del nostro monte, un busto in 
bronzo, con questa semplice ed 
affettuosa iscrizione: “Ad Ema-
nuele Gianturco il popolo di 
Capracotta memore e grato”.

La trepidazione, come è faci-
le comprendere, mi deriva dalla 
consapevolezza dell’insufficienza 
delle mie forze a discorrere de-
gnamente di uno degli ingegni 
più elevati dei nostri tempi; la 
commozione dal dolce ricordo 
dell’affetto  delle benevolenza di 
cui mi fu largo, dei rapporti di 
familiarità che intercedettero fra 
noi, dei giorni operosi ed affan-
nosi che trascorsi accanto a lui nel 
Ministero di Grazia e Giustizia.

Perché, mi si è domandato 
da molti, un monumento in Ca-
pracotta ad Emanuele Gianturco? 
Per una ragione semplicissima: 
perché egli si rese molto beneme-
rito di questo nostro montuoso 
paesello del Sannio, e perché le 
popolazione Sannite, che hanno 
le formi un po’ rudi ma l’animo 
buono, non dimenticano i bene-
fizi ricevuti. Questo monumento 
non è che un tributo di affetto e 
di riconoscenza che l’animo po-
polare di Capracotta ha sentito 
di dover rendere a chi nel 1902 
assunse, col più vivo ardore e col 
più completo disinteresse, la di-
fesa dei diritti popolari o civici di 
far legna sui boschi già feudali, e 
sostenne, con una memorabile e 
vigorosa arringa dinanzi alla Corte 
Suprema di Roma, la intangibilità 
e inconvertibilità, senza la previa 
autorizzazione sovrana di tali di-
ritti, come quelli che erano stati, 
in via eccezionale, conservati in-
tegri dal Commissario ripartitore 
del 1811, allo scopo di impedire 
che la nostra cittadinanza, rice-
vendo in compenso di essi una 
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quota limitata di boschi, venisse a 
rimaner priva di gran parte della 
legna che occorre nei lunghi e ri-
gidi mesi d’inverno. E riuscì, con 
la sua dotta ed eloquente parola, 
ad ottenere l’annullamento, senza 
rinvio, di una sentenza della Corte 
di Appello di Napoli e di una ordi-
nanza del prefetto di Campobas-
so, che avevano disposto, nono-
stante il difetto di autorizzazione 
sovrana, una disastrosa per noi ri-
partizione dei boschi già feudali.

Ora se tale è la ragione e il 
significato di questo monumento, 
se esso è un omaggio reso prin-
cipalmente alla nobiltà d’animo 
di Emanuele Gianturco, all’ardo-
re ed al disinteresse con cui egli 
patrocinò una causa di vitale im-
portanza per questa popolazione, 
credo opportuno, anzi doveroso 
che, nell’odierna commemorazio-
ne, io mi soffermi specialmente 
a mettere in rilievo il lato mora-
le della complessa e multiforme 
figura di Emanuele Gianturco. Il 
che varrà anche ad agevolare al-
quanto il compito mio.

Ho detto multiforme figura, 
perché Emanuele Gianturco fu a 
ragione paragonato ad un polie-
dro meraviglioso dalle molteplici 
facce, ad uno di quei geniali uo-
mini del nostro Rinascimento, 

dotati di varie e disparate attitu-
dini, i quali rifulsero ed eccelse-
ro in ciascuna di esse. Emanuele 
Gianturco, infatti, giureconsulto, 
musicista, oratore, insegnante, 
Ministro della pubblica istruzione 
prima, della grazia e giustizia poi, 
ed in ultimo dei lavori pubblici, 
lasciò dovunque tracce luminose 
ed incancellabili dell’opera e del 
pensiero suo.

D’altra parte, o signori, voi 
ben sapete come dell’alto intellet-
to di Emanuele Gianturco, e dei 
suoi meriti eminenti, nel campo 
dell’arte, della scienza, dell’inse-
gnamento e della politica, altri 
più competenti di me (quali lo 
Schanzer, il Simoncelli, il Fadda, 
il Trincheri, il Faggella), hanno, 
in altre occasioni, largamente ed 
egregiamente discorso. Perché, 
dunque, dovrei io ora ripetere 
male quello che essi hanno detto 
così bene?

Consentitemi perciò che io 
sorvoli sul valore scientifico, pro-
fessionale e politico di Emanuele 
Gianturco, limitandomi a farne 
brevissimi cenni.

Egli, che era nato in Avigliano 
il 20 marzo 1857, nel 1879, a 22 
anni, conseguì contemporanea-
mente il diploma di compositore 
di musica e la laurea in legge. A 

24 anni, dopo una splendido esa-
me, fu nominato libero docente 
di diritto all’Università di Napoli; 
e non ancora trentenne, ottenne, 
in seguito a concorso, la cattedra 
ufficiale di diritto civile prima nel-
l’Università di Macerata e di Peru-
gia e poi in quella di Napoli:

Eletto deputato nel 1899, 
a soli 33 anni, salì ben presto in 
grande reputazione nel mondo 
parlamentare. Sottosegretario di 
Stato alla giustizia nel 1893 per 
dieci mesi, Ministro dell’istruzio-
ne pubblica nel 1896 per un anno, 
Ministro di grazia e giustizia due 
volte, la prima per 100 giorni nel 
1897 e la seconda per sette mesi 
nel 1900, vice – presidente della 
Camera per due anni, terminò la 
sua carriera politica nel Ministero 
dei Lavori Pubblici, che resse per 
17 mesi, dal 29 maggio 1906 al 6 
novembre 1907, cioè fino a tre 
giorni prima della sua morte.

Giureconsulto insigne il suo 
Sistema e le sue Istituzioni di di-
ritto civile sono opere mirabili per 
sintesi vigorosa, per esposizio-
ne organica e nitida dei principi 
fondamentali del diritto privato; 
opere piane  e  chiare per i gio-
vani studenti, come bene le defi-
nì il prof. Trincheri, profonde e 
suggestive per i giuristi provetti, 
che trovano in quelle brevi pagi-
ne condensati e riassunti in modo 
scultorio i concetti informatori e 

le norme direttive di ciascun isti-
tuto di diritto privato. Né meno 
mirabili e suggestive sono le sue 
monografie e dissertazioni giu-
ridiche, nelle quali egli non s’in-
dugia mai in vani preamboli, non 
gira mai intorno alla questione, 
ma penetra subito nel cuore di 
essa, la esamina da tutti i lati e la 
risolve da maestro, prevedendo e 
combattendo tutte le possibili ob-
biezioni alla tesi da lui sostenuta.

Professore di diritto, egli ripi-
gliò nell’insegnamento le antiche 
e nobili tradizioni della scuola 
giuridica italiana, ricordando che 
“i giureconsulti romani e i loro in-
terpeti italiani si segnalarono per 
felice connubio della teoria con la 
pratica e per la profonda intuizio-
ne dei rapporti intimi fra il diritto, 
e la vita”. Secondo lui, lo studio 
del diritto, più che contempla-
zione fredda di verità astratte, de-
v’essere arma da adoperarsi nella 
vita pel trionfo della giustizia; 
epperò sua precipua cura nell’in-
segnamento fu di accompagnare 
e di far seguire alla esposizione 
sistematica e sintetica dei principi 
giuridici, che egli formulava con 
una chiarezza e precisione insu-
perabili, l’applicazione dei prin-
cipi stessi ai casi concreti, la riso-
luzione di controversie realmente 
sorte, o solite a sorgere nella 
pratica, tenendosi così lontano e 
dall’indirizzo troppo astruso e si-
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stematico della scuola germanica, 
e dall’indirizzo troppo pedestre 
dei commentatori francesi. Ed i 
giovani che accorrevano numero-
si alle sue lezioni, si accendevano 
con singolare fervore dello stesso 
amor suo per lo studio del diritto 
come cosa viva, ed acquistavano 
quel senso giuridico pratico, sen-
za cui riescono vane, indigeste, e 
talvolta dannose le molte nozioni 
teoriche e dottrinali del giure.

Avvocato principe, elevò 
sempre la discussione delle cau-
se a lui affidate nelle alte ragioni 

del diritto, rifuggendo dai volgari 
espedienti curialeschi e da ogni 
argomento che avesse la parvenza 
di cavillo, e ricusando di assume-
re la difesa di quelle tesi che ripu-
gnavano al suo senso giuridico, o 
al suo senso morale.

Ministro della pubblica istru-
zione, rivolse principalmente le 
sue cure a riordinare gli organi 
dell’Amministrazione centrale 
ed a rinvigorire in quel dicastero 
e in tutte le scuole il sentimento 
delle disciplina e del dovere; ed in 
breve tempo condusse in porto la 

legge di riforma delle scuole nor-
mali, che preluse alle posteriori 
riforme della scuola primaria, e la 
legge per l’ampliamento dei locali 
universitari di Napoli, per la quale 
dovette superare non pochi, né 
lievi ostacoli.

Sottosegretario di Stato alla 
giustizia, e poi due volte Ministro 
Guardasigilli, resse con mano fer-
ma quel dicastero nei procellosi 
periodi del processo della Banca 
Romana e dell’efferato regicidio 
di Monza, tutelando sempre ef-
ficacemente da ogni insidia e da 

ogni minaccia l’indipendenza del-
la Magistratura. Dette inoltre forte 
impulso agli studi per la riforma 
del Codice di procedura penale, 
che ora finalmente dalla tenacia 
illuminata e fortunata del Ministro 
Finocchiaro-Aprile è stata com-
piuta, e preparò e presentò più 
di venti importantissimi disegni di 
legge, parecchi dei quali furono 
poi dai suoi successori mantenuti 
e fatti approvare dal Parlamento, 
come quelli sul procedimento 
sommario, sul concordato pre-
ventivo, sulla procedura dei pic-
coli fallimenti e sull’abolizione del 
domicilio coatto. Ideò inoltre e 
formulò, ma non ebbe tempo di 
presentare alla Camera, un vasto 
ed organico progetto di riforma 
giudiziaria, del quale uno dei pun-
ti fondamentali era l’istituzione 
del Pretore ambulante o itineran-
te. Dal momento, egli diceva, che 
è più facile modificare la costitu-
zione che sopprimere le piccole 
preture ed i piccoli tribunali, per-
ché costringere un magistrato di 
carriera a passare i migliori anni 
della sua gioventù nel capoluogo 
di un minuscolo mandamento, 
per poltrirvi nell’ozio e intristire 
nelle lotte locali? Non è meglio 
che egli risieda e lavori in altro 
ufficio giudiziario più importante, 
e si rechi solo due o tre volte al 
mese in quel piccolo centro a te-
nervi udienza?

Ministro dei lavori pubblici 
in momenti difficilissimi – quan-
do essendosi assunto l’esercizio 
ferroviario dello Stato senza una 
preparazione e in condizioni de-
plorevoli di linee e di materiale, 
grave era il malcontento nel pub-
blico e viva l’agitazione nel perso-
nale – lottò da leone e salvò con 
discorsi mirabili per competenza 
tecnica e per vigore di ragiona-
mento il principio dell’esercizio 
di Stato delle ferrovie. Concepì, 
inoltre, con larghezza e genialità 
di vedute, tutto un piano organi-
co ed armonico per la risoluzione 
del vasto problema delle comuni-
cazioni (ferrovie, navigazione flu-
viale, e porti marittimi), avviando-
lo ad una pratica soluzione.

Ma come dissi, Emanuele 
Gianturco non fu soltanto un gran-
de intelletto, fu anche e soprattut-
to un nobile cuore. Non fu soltan-
to un giurista, un insegnante, un 
oratore, un uomo politico di pri-
mo ordine, fu anche un uomo che 
molto operò  e molti benefizi rese 
ai singoli e alla collettività. La pro-
fonda e feconda bontà dell’animo 
suo fu il segreto e la sua forza, fu 
la fonte inesauribile di quella larga 
simpatia che lo circondò, di quel 
fascino che seppe esercitare nel-
la scuola, nel foro, nel Parlamen-
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colleghi, dovunque. Se Emanuele 
Gianturco non avesse accoppiato 
all’altezza dell’intelletto la grande 
bontà dell’animo, se non avesse 
prodigato il cuore e l’opera sua 
a vantaggio altrui, se non avesse 
passato la sua vita beneficando, 
egli certo non avrebbe avuto né 
questo monumento in Capracot-
ta, né quello che due anni fa gli 
eresse in Spoleto l’Istituto degli 
orfani degli impiegati civili, né 
altri monumenti altrove. E la sua 
morte non avrebbe suscitato 
tanto cordoglio in tutta Italia, e 
specialmente in Napoli e nel Mez-
zogiorno. Nessuno che assistette  
ai suoi funerali, potrà mai dimen-
ticare il grandioso spettacolo di 
circa 400.000 persone, di ogni 
età e di ogni condizione, che se-
guirono reverenti e sinceramente 
addolorate il suo feretro. Nessuno 
ricorda in quella città funerali più 
solenni e più commoventi.

Quali furono i tratti più spic-
cati e caratteristici della figura 
morale di Emanuele Gianturco? 
Secondo me, due: la fervida bontà 
dell’animo e il senso squisito della 
giustizia.

La fervida bontà dell’animo, 
instancabile ed efficacemente 
operante, che gli faceva reputare 
unico dovere il lavoro, unica meta 
il fare del bene: essa si traduceva 
perciò in una prodigiosa attivi-
tà, che esercitava un’influenza 
elevatrice e purificatrice intorno 
a lui, suscitando energie nuove 
e sentimenti nobili in quanti lo 
avvicinavano. E in quell’animo 

fervidamente buono tre erano i 
sentimenti che dominavano e più 
potentemente agivano: il culto 
per la famiglia, la tenerezza per 
gli amici, l’affetto per le classi dei 
lavoratori e in genere per tutti i 
deboli ed oppressi.

Il senso squisito della giusti-
zia, che è, in fondo lo stesso senso 
della proporzione e dell’armonia, 
che egli, anima essenzialmente 
artistica e musicale, ebbe in som-
mo grado, lo rendeva aborrente 
da ogni eccesso, da ogni intem-
peranza, da ogni abuso, da ogni 
stonatura, disdegnoso di qualsiasi 
volgarità e scorrettezza.

Lavoratore indefesso, con 
l’esempio, più che con la parola, 
eccitava i discepoli, i compagni, 
gli amici a rifuggire dalla pigrizia e 
dalla mollezze, ad essere operosi, 
a produrre per sé e per gli altri. 
Chiunque aveva continui rapporti 
con lui o frequentava la sua com-
pagnia si sentiva diventare miglio-
re, innalzare a più spirabili aere la 
mente e il cuore, ed acquistava 
maggior fiducia in sé e maggiore 
resistenza al lavoro.

Parecchi giovani, come pur 
altri ricordò, scoraggiati e vinti, 
sarebbero forse caduti nell’aspra 
via, se nuova fede e nuovo vigore 
non avesse loro infuso la parola 
amica e confortatrice di lui.

Ogni volta che assumeva la 
direzione di un Ministero, si no-
tava subito una maggiore attività 
ed alacrità nei funzionari di quel-
l’Amministrazione. E pure nulla 
egli faceva o diceva per incitare gli 
impiegati da lui dipendenti al lavo-

ro. Il suo segreto, che egli stesso 
mi rivelò, era questo: lavorare più 
dei propri dipendenti, e mettersi 
in grado, salendo al Governo, di 
sapere degli affari del Ministero 
più o non meno dei propri di-
pendenti. Se un Ministro incom-
petente, soleva dirmi, è il gerente 
responsabile della burocrazia, un 
ministro competente ed operoso 
è, invece, il gran propulsore del-
l’opera della burocrazia. Quando, 
infatti, i direttori generali ed i capi 
di servizio si accorgono che il Mi-
nistro ne sa più di loro, o quanto 
loro in materia di amministrazio-
ne, e tutto vede e nulla di impor-
tante trascura, allora si sentono 
naturalmente indotti a studiare gli 
affari con maggior diligenza ed a 
sbrigarli con maggior sollecitudi-
ne.

Non riposava mai, né si ri-
sparmiava alcun sacrificio perso-
nale o pecuniario per adempiere 
scrupolosamente il proprio do-
vere. Tutti ricordano come negli 
ultimi mesi di sua vita, quando 
da poco aveva subito una grave e 
dolorosa operazione chirurgica, 
resistendo alle preghiere degli 
amici ed al pianto della famiglia, 
volle più volte recarsi, con la gola 
ancora squarciata e sanguinante, 
alla Camera, per sostenervi una 
importante discussione. E tutti 
anche ricordano come dal letto 
di morte, tre giorni prima di spi-
rare, impartiva ancora istruzioni, 
postillava rapporti, firmava ordini. 
E poiché si sentiva a poco a poco 
venir meno le forze, il sentimen-
to altissimo del proprio dovere 
lo faceva in quegli ultimi giorni 
insistere premurosamente presso 
il capo del Governo perché accet-

tasse le sue dimissioni. “L’Italia, 
egli diceva, è un paese giovane, 
ha bisogno di uomini validi, e non 
può la pubblica amministrazione 
arrestarsi o rallentare il suo corso 
per la malattia di un uomo”.

La famiglia fu per lui un vero 
santuario e solo in essa, nei brevi 
momenti in cui si dava un po’ di 
tregua, trovava sollievo e conforto 
accanto alla vecchia madre adora-
ta, ed alla gentile e colta sua con-
sorte, che fu la gioia e la poesia 
della sua vita, in mezzo ai direttis-
simi figli ed ai numerosi parenti. 
A Donna Remigia Gianturco ed 

ai sette figliuoli che hanno vo-
luto col loro intervento rendere 
più solenne e più commovente 
l’odierna cerimonia, porgo, a 
nome dei miei concittadini, i più 
rispettosi saluti e i più cordiali rin-
graziamenti.

Venerava la madre, e allorché, 
celibe ancora ebbe notizia della 
sua prima elezione a deputato, a 
lei rivolse il suo primo pensiero e 
la prima parola di riconoscenza, 
dirigendole un commovente te-
legramma “E’ dalla famiglia, egli 
diceva, che si irradiano nelle pub-
bliche scuole, nei tribunali, nella 
milizia, nei Parlamenti, i più vivi 
raggi di quella luce immortale che 
guida i passi e i cuori degli uomi-
ni, e li fa pronti ad ogni sacrificio, 
devoti alla causa della civiltà e del 
bene”.

La sua avversione al divorzio 
derivava principalmente dal culto 
che sentiva per la famiglia, per 
questo nucleo fondamentale del-
l’umano consorzio, e non già da 
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sentimenti e preoccupazioni di 
carattere religioso. A suo giudizio, 
il divorzio, se venisse introdotto 
nella nostra legislazione, indebo-
lirebbe, per solo pensiero della 
possibilità di esso, la compagine 
della famiglia renderebbe meno 
tolleranti i coniugi dei loro reci-
proci difetti, farebbe sorgere ben 
presto una schiera di specialisti 
preparatori e difensori di cause di 
divorzio, e danneggerebbe note-
volmente la condizione della pro-
le. Egli pensava, che col divorzio, 
per fare il comodo dei genitori, si 
verrebbe a pregiudicare seriamen-
te la posizione sociale e giuridica 
dei figli del matrimonio disciolto, 
di fronte a quella dei figli dei ma-

trimoni posteriori dell’uno e del-
l’altro coniuge.

Si può dissentire da lui, ma è 
innegabile che la sua opposizione 
al divorzio traeva la sua origine 
dal concetto altissimo che egli 
aveva dalla famiglia e dal deside-
rio di mantenere fermo e saldo il 
fondamento. “Guai, egli diceva, a 
scuotere la base della società do-
mestica, perché con essa si scuo-
terebbe di necessità la base stes-
sa, già così malferma dello Stato e 
della società nostra. La proposta 
di introdurre il divorzio nella no-
stra legislazione ha destato, egli 
soggiungeva, così vive e legittime 
ripugnanze nel paese, fra cattolici 
ed acattolici, che sarebbe deside-
rabile non venisse ripresentata”.

Quanto all’amicizia, pochi la 
sentirono come lui. Giammai, in-
fatti, pur tra le innumerevoli cure 
dei pubblici uffici, dimenticava gli 

amici. Non appena aveva notizia 
che uno di essi era caduto infer-
mo, o aveva bisogno della parola, 
dei consigli, o dell’opera sua, cor-
reva subito da lui, o gli scriveva, 
e si adoperava poi in tutti i modi 
per giovargli.

Mi si consentano due ricordi 
personali.

Quando, nel 1901, una perso-
na a lui amicissima, ed a me ed a 
voi sommamente cara, fu, per ire 
di parte, fatta segno di ingiusti 
attacchi, non solo la confortò e la 
consiglio amorevolmente ma vol-
le assisterla e difenderla personal-
mente in tutti i gradi del giudizio, 
fino a che la verità e la giustizia 
non avessero trionfato.

Più tardi, quando nell’agosto 
del 1907, seppe di alcuni articoli 
denigratori, che si pubblicavano 
contro di me, mi scrisse tutta di 
suo pugno, fra i tormenti della 
malattia che allora aveva fatto ra-
pidi progressi, un’affettuosa lette-
rina, che fu come un balsamo al 
mio cuore addolorato.

Così sentiva l’amicizia Ema-
nuele Gianturco.

Ed agli occhi degli amici, nella 
familiarità e nella dimestichezza, 
la sua personalità non diminuiva, 
come per i grandi suole accadere, 
ma ingigantiva sempre più. Co-
loro che conversavano frequen-
temente con lui e lo vedevano al 
lavoro, rimanevano addirittura 
storditi dalla straordinaria altezza 
ed acutezza del suo ingegno, dal-
la rapidità della sua percezione, 
dalla vastità e profondità della sua 
cultura. Ma dove, e quando questi 
ha studiato e imparato così bene 
tante cose? Mi diceva un giorno 
l’On. Balenano, Sottosegretario 

di Stato alla Giustizia, uscendo at-
tonito da un lungo colloquio con 
lui, allora Ministro, su molteplici 
ed importanti argomenti. E’ venu-
to fuori forse, bello e sapiente, dal 
seno della madre, come Minerva 
dal capo di Giove?

Amò di vero amore le classi 
lavoratrici, dalle quali proveniva.

Figlio del popolo, tale sem-
pre si conservò nella semplicità 
delle abitudini, nella sobrietà dei 
desideri, nel disdegno del fasto e 
del lusso. Egli che aveva provato le 
durezze e le asprezze della pover-
tà, tutte sentiva e comprendeva le 
sofferenze della povera gente che 
lavora e di quanti sono vittima 
delle umane ingiustizie; e tutti i 
lavoratori e i sofferenti trovavano 
in lui conforto e soccorso, e tutti 
i deboli e perseguitati assistenza e 
difesa.

La sua prima parola in Par-
lamento fu per la estensione e 
per il libero esercizio dell’azione 
popolare a tutela del patrimonio 
dei poveri. “Bisogna, disse allora, 
ravvivare l’organica coordinazio-
ne dello Stato col popolo, due 
termini che gli antichi stimarono 
equivalenti e che noi abbiamo dis-
sociato”.

Salito sulla cattedra di dirit-
to civile, levò subito la voce per 
stigmatizzare lo sfruttamento dei 
deboli da parte dei potenti e dei 
ricchi. Nella splendida prolusione 
pronunziata nel 1891, all’apertu-
ra del suo corso nell’Università 
di Napoli, egli combattette, con 
grande arditezza, il principio fon-
damentale che informa tutto il 
nostro diritto contrattuale, il prin-
cipio, cioè, del pieno ed assoluto 
rispetto alla volontà delle parti ed 
ai patti convenuti, quando non 
contengano nulla di contrario al-
l’ordine pubblico ed al buon co-
stume, senza che sia consentito 
indagare se una delle parti con-

traenti fosse stata per avventura 
in una condizione d’inferiorità 
rispetto all’altra, in modo da tro-
varsi costretta ad accettare quei 
patti per poter provvedere ai più 
urgenti bisogni della vita.

“E’ indifferente al legislatore, 
egli scriveva, che l’operaio, stret-
to da una coalizione di padroni, o 
dalle più stringenti necessità del-
la vita, o da una sovrabbondanza 
dell’offerta di mano d’opera, sia 
obbligato ad accettare i patti leo-
nini impostigli dall’ imprenditore, 
che il colono subisca un contratto 
agrario che lo privi del frutto delle 
terre fecondate dal suo sudore, 
che il popolano sia travagliato 
dalla usura più immodica e scan-
dalosa. E’ una amara irrisione 
parlare di libertà di volere e di 
uguaglianza di diritto a chi muore 
di fame nei campi e nelle strade, 
mentre altri, in diritto a lui eguale, 
in fatto gli detta la legge e gavazza 
nell’oro”. Ed a chi allora osò accu-
sarlo di tendenze socialiste rispo-
se pronto ed altero: “Se la nostra 
parola e i nostri sforzi avessero 
virtù di fare il bene, di alleviare in 
qualche modo la miseria di tanti 
nostri fratelli, di risuscitare il sen-
timento dell’umanità del povero 
cafone, la coscienza ci direbbe di 
aver fatto del socialismo buono e 
pratico”.

Entrato da poco nella Camera, 
presentò, d’iniziativa parlamentare, 
un disegno di legge per estendere 
le indagini sulla paternità naturale, 
e per concedere un equo inden-
nizzo alle donne sedotte con pro-
messa di matrimonio, o per abuso 
di autorità o di fiducia. “Questa, 
osservava, è una legge sociale nel 
senso più sincero della parola, 
perché è appunto tra le figlie del 
popolo, degli operai della campa-
gna e della città, che i ricercatori di 
avventure trovano le loro vittime. 
Bisogna restaurare il sentimento 
della responsabilità personale; lo 
Stato non può e non deve rimane-
re indifferente a tanta perturbazio-
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ne di sentimenti famigliari”.
Invocò sempre dal Parla-

mento efficaci provvedimenti 
a favore dei contadini. “E non 
venga, esclamava, lo Stato italia-
no, che pure ha servito, coi dazi 
protettori e coi dazi sui cereali, 
agli interessi degli industriali e 
dei proprietari di terre, non ven-
ga a declinare la sua competenza 
solo quando si tratti di prendere 
a cura gl’interessi della plebe che 
lavora”. E nel discorso pronun-
ciato in Isernia il 16 marzo 1897 
lamentava che, in nome della 
libertà, si fossero stoltamente 
aboliti, fin negli ultimi avanzi, gli 
usi civici, i quali al contadino assi-
curavano almeno i primi mezzi di 
sussistenza; e faceva voti perché 
si ricostituisse, dove era ancora 
possibile, la proprietà collettiva 
soggetta ad usi civici, e si facilitas-
se mediante esenzioni d’imposte 
ed agevolazioni del credito, la 
costruzione di case rurali, la dove 
le abitazioni dei contadini sono 
tane di lupi, più che ricovero di 
uomini.

Ma ripeto, Emanuele Gian-
turco, non si limitò a parlare e a 
scrivere a vantaggio degli umili 
e delle classi lavoratrici; egli agì 
anche ed operò efficacemente in 
loro vantaggio.

Sentite che cosa racconta di 
lui il Prof. Trincheri: “Pregato da 
un modesto amico ad associarsi 
alla difesa di un Comune, che di-

fende la proprietà dell’acqua sua, 
ricusa qualsiasi onorario e non 
accetta che il voto di gratitudine 
di quella popolazione. Rivendica 
al natio Comune di Avigliano il di-
ritto di far legna nel vicino bosco 
e dice di essergli bastevole com-
penso l’aver assicurato il fuoco 
per l’inverno ai vecchi della sua 
terra. Vince una causa gravissima 
per l’istituto dei ciechi di Napoli, 
e ricusa di ricevere il denaro dei 
poveri, inducendo col suo esem-
pio i colleghi della difesa a fare 
altrettanto. Vince la causa degli 
emigrati naufraghi della Utopia,  
e dell’onorario riscosso dalla 
Società soccombente costituisce 
un fondo per gli emigranti poveri 
della Lucania, intitolandolo alla 
gentile e adorata compagna della 
sua vita”.

E non diversamente egli si 
comportò verso questa cittadi-
nanza, quando rinunziò antici-
patamente a qualsiasi compenso 
per la sua autorevole e vigorosa 
difesa dell’intangibilità dei nostri 
usi civici sui boschi già feudali, 
che come ho ricordato, valse a 
ridonare la pace e la tranquillità 
al nostro Comune.

Anche l’Istituto degli orfani 
degli impiegati civili ebbe in lui, 
più che un direttore sapiente, 
un padre affettuoso. Una volta, 
quando quell’Istituto versava in 
gravi ristrettezze finanziarie, egli 
spontaneamente anticipò per 
esso rilevanti somme a fine d’im-
pedirne la chiusura; e più tardi 

con l’On. Fani propose e fece ap-
provare dal Parlamento una leg-
ge che assicurò all’Istituto stesso 
prospera vita per l’avvenire.

Fu apostolo di tutte le più 
ardite ed eque riforme a favo-
re delle classi lavoratrici, dalla 
disciplina dei contratti agrari 
alla repressione dell’usura, dal-
l’indennità per gli infortuni sul 
lavoro alle norme per assicurare 
equità di trattamento al persona-
le addetto alle ferrovie private. 
Ed ebbero il suffragio della sua 
parole e del suo voto tutti i prov-
vedimenti intesi a migliorare le 
condizioni della città di Napoli, 
della Basilicata, della Caloria e 
del mezzogiorno d’Italia.

Emanuele Gianturco, adun-
que, fu profondamente e vera-
mente democratico; democra-
tico di sangue, di tendenze, di 
pensiero e di azione.

Altra nota caratteristica che 
si ravvisa nella figura morale di 
Emanuele Gianturco e, come ho 
rilevato, il senso squisito della 
giustizia, il senso della misura e 
dell’armonia.

Aborrente per indole e per 
convinzione da ogni violenza e 
da ogni eccesso, rispettoso di 
tutte le libertà, si manifestò sem-
pre contrario sia alle agitazioni 
sovversive, sia alle persecuzioni 
religiose; ed appunto per que-
sto egli voleva uno Stato forte ed 

una Amministrazione saldamen-
te disciplinata che fosse in grado 
di tenere testa ai violenti ed ai 
sopraffattori, di assumere la pro-
tezione dei deboli e di garantire 
la libertà di tutti. “Il paese, dice-
va alla Camera il 24 marzo 1905, 
chiede di esser fatto sicuro con-
tro tutte le sopraffazioni e tutti 
gli appetiti che da tutte le parti 
insidiano la vita dello Stato. Noi 
non possiamo esitare nell’affer-
mare ciò, qualunque sia la forma 
di sopraffazione, sia essa eserci-
tata da organizzazioni potenti di 
addetti a pubblici servizi. Il paese 
non deve essere alla discrezione 
di tali organizzazioni; la sua vita 
non deve dipendere dal loro 
beneplacito”. E proseguiva: “Si 
disciplini per legge, se mai vi si 
presti, la materia dei conflitti ci-
vili, ma non si accrediti per viltà 
l’opinione che la pubblica forza 
sia armata solo per parata, e che 
la si possa impunemente percuo-
tere, senza pericolo di immedia-
ta ritorsione. No, o signori, non 
sono amici del popolo coloro 
che spingono innanzi a tali pe-
ricoli la plebe ingenua ed inco-
sciente. Ebbene, mi si chiederà, 
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volete dunque la reazione? Ecco 
la grossa parola, lo spauracchio 
di tutte le anime tiepide; chi non 
è liberale, a modo dei nostri sov-
versivi, è senz’altro reazionario, è, 
se occorre, forcaiolo, quasi che la 
libertà fosse una pura astrazione, 
senza limiti e modalità concrete, 
e quasi una privativa dei partiti 
sovversivi. Per verità, io non ho il 
torto di adombrarmi per tali spau-
racchi; e nemmeno mi passa per 
la mente che possano richiamarsi, 
in onore vecchi metodi reaziona-
ri, ormai preistorici, quali gli stati 
d’assedio e i tribunali militari, che 
ho sempre combattuto e che ho 
creduto e credo assolutamente 
inefficaci”.

E fu appunto per la sua ripu-
gnanza ad ogni forma di violenza e 
di sopraffazione che sostenne nel 
1894 e nel 1899 due tesi tutt’altro 
che reazionarie, anzi liberalissime. 
Nel 1894, in un momento solenne 
della nostra vita politica, quando, 
in seguito ad una sentenza della 
Corte di Cassazione, che aveva di-
chiarato l’incompetenza dell’au-
torità giudiziaria a conoscere dei 
reati ministeriali, la Camera era 
chiamata a deliberare sulla pro-

posta di rinvio di un ex Ministro 
all’Alta Corte di giustizia, senza 
che fosse stato mai interrogato 
sul merito delle accuse, egli levò 
alta la voce contro questa propo-
sta che menomava il sacro diritto 
di difesa. “Si tratta, diceva di quel-
l’occasione, di un diritto tragica-
mente sacro, tanto più quando 
viene invocato da coloro che fu-
rono potenti e che la sventura ha 
colpito. Non può un Parlamento, 
non può una maggioranza contro 
la legge, contro il diritto comune, 
contro quelle che sono le prero-
gative di tutti in questa Camera, 
negare il diritto alla difesa, spe-
cialmente quando l’interrogatorio 
dinanzi al giudice ordinario non 
versò sul merito delle accuse, ma 
si limitò ad una semplice questio-
ne preliminare”.

E nel 1899, discutendosi i 
provvedimenti eccezionali di 
pubblica sicurezza proposti dal 
ministro Crispi, combattè stre-
nuamente  le disposizioni dell’ar-
ticolo 3 del disegno di legge, che 
autorizzava il Governo ad inviare a 
domicilio coatto chiunque avesse 
soltanto manifestato il proposito 
di commettere vie di fatto contro 

gli ordinamenti sociali, osservan-
do che questa disposizione avreb-
be aperto l’adito alla più odiosa 
persecuzione delle mere istituzio-
ni, al più basso spionaggio, ai più 
pericolosi abusi polizieschi.

E questo stesso senso squi-
sito della giusta misura lo rende-
va, in tema di politica religiosa, 
avverso ad ogni atto che potesse 
offendere la libertà di culto e il 
sentimento religioso, eccettochè 
le supreme ragioni di vita dello 
Stato sovrano lo avessero reso 
indispensabile. “Nessuna abdica-
zione, egli diceva alla Camera il 
1 febbraio 1906, dei diritti dello 
Stato laico, ma nessuna perse-
cuzione e nessuna provocazione 
contro la fede del più gran nume-
ro degli italiani. Il nostro Stato è 
laico, non ateo; ed io vi dico che 
il paese non capisce, quella che 
il paese capirebbe meno sarebbe 
appunto una lotta religiosa”. Egli 
però non disconosceva che in 
un momento di pericolo per la 
patria potesse benissimo sospen-
dersi la legge sulle guarentigie. 

“Intendo, così si esprimeva il 17 
aprile 1891, il concetto dell’On. 
Crispi, che, cioè, in un momento 
di pericolo pubblico, in tempo di 
guerra, la legge delle guarentigie 
potrebbe riuscire dannosa allo 
Stato ed alla integrità della patria. 
Ma io penso che quel Gabinetto 
che esitasse un momento solo (in 
questa Roma dove i nostri grandi 
insegnarono: salus pubblica su-
prema lex) a sospendere la legge 
sulle guarentigie, salva sempre la 
inviolabilità personale del Ponte-
fice, meriterebbe di essere messo, 
per ciò solo, in istato di accusa”. 
Ed a questo proposito mi piace 
ricordare che in un altro discorso 
pronunciato alla Camera il 1 feb-
braio 1906 si dichiarò apertamen-
te contrario ad ogni conciliazione 
col Vaticano. “Niente concilia-
zione, egli allora disse, perché la 
conciliazione non gioverebbe al 
Vaticano e non gioverebbe a noi, 
che non possiamo rinnegare i 
principii del libero esame su cui è 
fondato tutto il nostro organismo 
politico e sociale”.
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” Tale fu dunque, nei suoi 
sommi tratti, la figura morale di 
Emanuele Gianturco. Questo mo-
numento che tale figura tramanda 
ai posteri, fa onore, lasciatemelo 
dire con un po’ di orgoglio pae-
sano, anche a voi, miei cari con-
cittadini, poiché la gratitudine è 
uno di quei sentimenti che me-
glio rivelano la gentilezza e bontà 
d’animo così degli’individui come 
delle collettività.

E mi sorride il pensiero che il 
suo spirito aleggia ora qui intorno 
a noi, e goda di questa popolare 
e schietta dimostrazione di affetto 
e di riconoscenza. No, Emanuele 
Gianturco, tu non hai seminato il 
bene per raccogliere l’ingratitu-
dine; non solo nel tuo Comune 
nativo, non solo nella tua Lucania, 
non solo nella capitale del Mezzo-
giorno, che fu tua patria di ado-
zione, non solo nell’antica Spole-
to, ma anche in questi aspri monti 
del Sannio, che tu pure amasti, 
come tuoi e beneficasti, il popolo, 
che non dimentica, sinceramente 
ti piange.

Il popolo di Capracotta è an-
cora vibrante della dolce emozio-
ne che provò, quando tu, venuto 
tra noi, nell’ottobre del 1902, per 
prendere parte ad una mia festa 
famigliare, pronunciasti, nella sala 
dell’Asilo d’infanzia uno splen-
dido discorso, per ringraziarci 
della cittadinanza onoraria che ti 
avevamo decretata, assicurandoci 
che tu già da gran tempo ti senti-
vi e reputavi nostro concittadino 
effettivo; ed in quella occasione 
ti volesti lasciare scritto nel libro 
delle memorie cittadine, che si 
conserva gelosamente nella nostra 
segreteria comunale, queste affet-
tuose parole: “Voglio anche io, 
che mi onoro di essere cittadino 
di Capracotta, scrivere in questo 
libro di cittadine memorie, tutta 
la profonda, incancellabile grati-

tudine mia verso la civile e colta 
cittadina. Qui, dove l’altezza della 
montagna pare rispecchi l’altezza 
dei sentimenti, il mio pensiero si 
ritempra nelle pure gioie di ami-
cizia costante e nella rispondenza 
di vivissimi affetti con una popo-
lazione schietta, cordiale e forte. 
Dovunque le sorti di Capracotta, 
la tutele dei diritti di Capracotta 
mi chiamino, là, miei cari concit-
tadini, accorrerò sempre volente-
roso e pieno di fede”.

Tu stesso dicesti un gior-
no commemorando al Collegio 
Romano Ruggero Borghi, che è 
freddo quel marmo e quel bronzo 
da cui non si sprigionano lampi di 
luce.

Ebbene io ho fiducia che mol-
ti lampi di luce si sprigioneranno 
da questo bronzo, sotto forma 
di moniti alle nostre generazioni 
presenti e future, e principalmen-
te questo monito salutare ai gio-
vani. ” Non basta la sola potenza 
dell’intelletto, non basta la sola 
dottrina, né la sola coltura per 
compiere opere alte e umili, per 
essere dal popolo amati in vita e 
ricordati con gratitudine dopo la 
morte; ma occorre innanzi tutto 
bontà e nobiltà di animo, accom-
pagnata da energia di volere, da 
operosità costante, da abnegazio-
ne e sacrificio a vantaggio della 
società”.

Il discorso del 
Prosindaco 
di Avigliano

Quindi si leva a parlare 
il Prosindaco di Avi-
gliano Cav. Labella:

Signore Gentilissime, Egregi 
Signori,

mentre oggi ci avvincono le 
memorie e quassù, dove la terra 
pare più vicina al cielo, si onora 
un figlio di Avigliano, a voi forti 
figli della montagna, temprati ai 
rigori della cupe tempeste e sere-
nati ai sorrisi delle ampie azzurrità 
fulgenti e al sussurro delle selve 
antiche, Avigliano a voi fervido 
oggi manda il saluto.

Quando ai concittadini di 
Emanuele Gianturco pervenne, 
alcun tempo fa, la notizia che que-
sta piccola e generosa città aveva 
deliberato di elevargli un busto 
per tramandare ai nipoti lontani 
l’effige pensosa di chi vittoriosa-
mente aveva patrocinato un suo 
secolare diritto oppugnato, nei 
loro cuori si ridestarono i palpiti 
più teneri e più profondi: palpiti 
fatti di mestizia a un tempo e di 
dolcezza. Amara risorse l’angoscia 
dell’averlo così immaturamente 
perduto, quando dal multiforme 
ingegno e dall’incorrotta tempra 
di statista il Mezzogiorno e l’Ita-
lia attendevano ancora rigogliosi 
frutti di civile sapienza; ma pur 
caro nel rinnovato compianto fu 
riconoscere l’altrui amore alla sua 
memoria buona, amore che ancor 
meglio consacrava la gloria di lui e 
faceva più vivo risplendere quel-
l’alone iridescente che Egli aveva 
acceso sul monte natio.

E gli Aviglianesi ripeterono: 
Benedetto, o figlio della nostra 
rude terra! Benedetto per quel 
che fosti, per quella che avesti 
vigoria di pensiero e di bontà! 
Benedetto per quel che sei nei 
ricordi ora, per quel che sempre 
sarai: pura forza di esempio a chi 
nella vita sa scorgere un lume 
lontano inestinguibile e si fa una 
missione a spingere sé e gli altri 
verso di esso, che è il vivificante 
lume della pace, dell’amore, della 

giustizia! Benedetto per gl’ideali 
di cui s’imbevve il tuo grande e vi-
vace ingegno, e che diedero tanti 
fremiti possenti al tuo nobile spi-
rito e t’infusero tanta fede serena 
nel trionfo del bene!

Signori,

Non è compito mio di dirvi 
qual luminosa figura d’uomo, di 
maestro, di statista è quella di co-
lui che avete voluto in effige eter-
namente tra le vostre mura; io, se 
pur dovessi farlo, mi sentirei im-
pari a tanto assunto.

A voi, che ne seguiste con 
palpitante affetto le vicende e le 
ascensioni e le vittorie dell’intel-
letto scintillante e della parola 
fulminea; a voi, che trepidaste del 
suo morbo ferale, come d’una mi-
naccia al proprio padre adorato, 
e lo piangeste con lacrime amare  
quand’Egli (m’è caro ravvicinare 
al disparire del dolce e squisito 
concittadino questa soave imma-
gine del dolce e squisito poeta 
che ha cantato del grande mistero 
con tanta pacata e pensosa sere-
nità) entrando fra cespi d’assen-
zio negli anditi pallidi e lunghi 
della morte con in mano un 
non ti scordar di me, sentì ser-
rarsi dietro la porta col blando 
silenzio dell’olio;  a voi oggi non 
vale ritenesse la vita di Emanuele 
Gianturco, a voi che Lui aveste e 
avete nel cuore.

Ai cittadini di Capracotta oc-
corre dire oggi, mentre recano 
in mano quell’invisibile fior della 
memoria, che questa cerimonia, 
nata da un profondo sentimento 
di gratitudine che altamente li 
onora, trascende i brevi confini 
del luogo e diventa una festa civi-
le, la quale attira gli sguardi a que-
sto culmine alpestre come a una 
radiante ara d’italianità,

Nell’ora presente, in cui la 
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patria si rinnovella nei suoi spiriti 
eterni e i fatti la spingono a pre-
parar l’avvenire e a rifarsi grande, 
è bello su queste altitudini, tra 
queste aure purificate dai venti, il 
rito celebrante un uomo che tan-
to amò l’Italia, - che fin dai giovani 
anni sempre la sognò sfolgorante 
nella gloria del pensiero e del la-
voro – che concepì il diritto come 
forza di vita e la giustizia base pri-
ma dello Stato, - che disse essere 
all’Italia serbata nuova grandezza, 
perché non potevano non esser 
fecondi l’immortale visione di 
Roma e il martirio e il sangue di 
tanti apostoli della libertà. Sognò 
l’Italia ridiventata maestra di sa-
pienza e rinsaldata nell’incorrotto 
culto della famiglia, perché pensa-
va che dalla purezza del costume 
familiare sorgono buoni e forti i 
figli, e dalla forza dei figli deriva 
la potenza vera e duratura della 
Nazione.

Oh! Come gioirebbe oggi il 
suo cuore grande e quasi timido 
e ingenuo nella continua limpida 
contemplazione degl’ideali, se gli 
fosse dato di veder l’Italia muove-
re audace sul nuovo cammino,

l’Italia che vive nel sole, 
che vuole i suoi rischi e i suoi 
vanti, le marre e le trombe, le 
scuole pensose e i cantieri so-
nanti!...

Ma Egli non è più. Egli, che 
alla patria tutto diede sé stesso, 
fino ad affrettar l’ora della propria 
ineluttabile caduta; e a noi ora la 
sua dolce memoria torna più ca-
ramente diletta, e più nel cuore 
teneramente, sentiamo ripercuo-
tersi l’eco sonora della sua voce 
suadente, e più s’innalza alla no-
stra venerazione la geniale imma-
gine sua, che aveva nelle pupille 
come due incandescenze perenni 
atte a fugar le tenebre e a insinuar 

la fiducia negli animi.

Signori,
Sia lode dunque a voi, nobili 

e fieri abitatori della montagna, 
che voleste compiere questa si-
gnificante opera di civiltà. Sia lode 
al generoso vostro sentimento di 
gratitudine, che fa oggi qui risuo-
nare l’eco di tante autorevoli voci 
consenzienti e plaudenti. Sia lode 
alla vostra tenacia e alla vostra 
concordia feconda, dalle quali 
poté nascere questo patriottico 
rito gentile. E poiché io credo che 
l’uomo non tutto si spenga quan-
do Morte lo sfiora del suo gelido 
bacio, oggi a me par di sentire qui 
sul vostro bel orizzonte aleggiar 
lieve lo spirito del vostro grande 
amico buono, come attratto dalle 
dolci vibrazioni delle vostre ani-
me memori; si, par di vederlo sor-

ridervi e promettervi nel fugace 
lampo degli occhi il suo costante 
affetto, che sarà perpetua difesa e 
sarà spinta perpetua a fortemente 
volere e sperare il bene.

Si, io lo vedo, signori, e sento 
pur la sua voce ammonitrice: - In-
tessete d’amore la vita, sempre 
con sguardi, sempre con i cuori 
intenti alle nitide visioni, che su-
blimano lo spirito e lo rendono 
idoneo alle concezioni sovrane; e 
con la forza perseverante del tran-
quillo lavoro e non abbattendovi 
mai agli ostacoli, avrete le vittorie 
che fanno bella la vita e l’avvenire 
santo nella luce del diritto, che è 
misura, proporzione, uguaglian-
za, armonia.

Così parla questo figlio del 
popolo oggi che qui, nel suo 
nome, innanzi alla sua severa im-
magine così finemente scolpita, si 

celebra una vittoria di popolo; e la 
sua parola è auspicio che non po-
trà fallire, perché trova nei cuori 
germi saldi e incontaminati.

E in lui guardando con l’ani-
ma tutta vibrante di fede in que-
sto divino chiarore del settembre 
montano, io, - al quale dalla mia 
gente, che è la gente sua, al cui 
genio Egli portò conformi pel 
mondo indole e modi, - furono 
affidate mille e mille note rozza-
mente uscite dal cuor di speranza 
e d’augurio, - io tutte disadorna-
mene le fondo e a voi le elevo, 
oggi che per Lui e con Lui noi di-
ventiam fratelli, e vi dico:

“Salute, o vigoroso popolo 
dell’austero e verde Sannio, dove 
s’alternano i sorrisi vivificatori dei 
piani, dei monti e delle selve; sa-
lute, o popolo ospitale, che ben 
porta il nome della sincera e fran-
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” ca cortesia; salute, o cittadini forti 
come le querci giganti e le irte 
rocce che cingono il vostro paese; 
salute nelle vostre famiglie, salute 
nella fiera e bella vostra compagi-
ne, salute nella vostra fecondità 
d’uomini sapienti che onorano 
l’Italia con la chiara luce dell’in-
gegno sagace, e avanti, sempre 
avanti avvolti nelle frementi onde 
del peana inneggiante alle vittorie 
dell’intelletto e del ben operare 
costante”.

Il discorso 
del Ministro 
Tedesco

Infine sorge a parlare, 
accolto da un formidabile 
applauso il Ministro Te-

desco, il quale dice testualmente 
così:

 Signore, Signori,
All’incantevole Capracotta, 

cordialmente, gentilmente ospi-
tale, io venni col migliore animo, 
non solo per l’amicizia fraterna 
che mi legava ad Emanuele Gian-
turco, ma per espresso desiderio 
vivissimo di S.E. il Presidente del 
Consiglio On. Giolitti, che volle 
non mancasse un rappresentante 
del Governo a questa bella e civile 
cerimonia.

Di Emanuele Gianturco han-
no parlato con nobile ed elevato 
sentire il venerando Senatore Fal-
coni, amico dolce e fedele di lui, 
Tommaso Mosca, che conobbe 
il core ch’egli ebbe, e che gli fu 
dappresso, ed i primi magistrati 
di Avigliano e di Capracotta, che 
hanno interpretato il pensiero dei 
due paesi.

Di Gianturco si può dire quel-

lo che fu detto di un grande: tanto 
uomini nullum par elogium.

Il Presidente dell’Assemblea 
Nazionale chiamava Emanuele 
Gianturco il Gran Ministro, come 
Vittorio Emanuele dava lo stesso 
nome a Camillo Cavour.

Professionista, ha educato 
parecchie generazioni al culto del 
diritto.

Ma Emanuele Gianturco non 
resterà solo per l’Italia il sommo 
giureconsulto, il fulmine dell’elo-
quenza, ma rimarrà nella storia 
politica come uomo al cui esem-
pio bisogna ispirarsi. Egli riprese 
l’idea fondamentale di Cavour, 
che volle prospero e grandi il 
Mezzogiorno d’Italia; ebbe la vi-
sione che non bastava l’unità poli-
tica, ma che l’Italia doveva essere 
anche moralmente ed economi-
camente unita.

Ed un altro ricordo mi sia con-
sentito: S.E. Giolitti, che con savia 
avvedutezza compie un’impresa 
vittoriosa per l’Italia, augurava alla 
patria molti Emanuele Gianturco.

Alla diletta consorte Donna 
Remigia ed ai figliuoli, che avran-
no tra i più cari ricordi la solen-
nità di questa cerimonia di grati-
tudine, mando il mio ossequio. 
Ed il nostro pensiero, commosso 
e riverente, voli alla sua Lucania, 
ad Avigliano che sarà ara da cui 
trarremo gli auspici, ad Avigliano 
orgogliosa di aver dato i natali 
all’uomo fra i più vigorosi della 
stirpe italica.

E vada il nostro plauso since-
ro al forte popolo di Capracotta, 
che con gentilezza di sentimenti 
pari alla purezza di questi incante-
voli e pittoreschi monti, ha voluto 
affermare devotamente la sua im-
peritura riconoscenza, onorando 
una delle più fulgide glorie della 
nostra Italia.

La visita al 
monumento

Terminati i discorsi, che 
furono spesso sotto-
lineati dalle generali 

approvazioni ed alla fine coro-
nati da applausi nutritissimi, 
Donna Remigia Gianturco volle 
ringraziare tutti gli oratori, a cui 
strinse la mano con effusione, 
mentre dal suo volto traspariva la 
interna profonda commozione. E 
volle particolarmente ringraziare 
l’On. Mosca, il quale – a suo dire 
– aveva saputo, fra l’altro, rilevare 
magistralmente della grande ani-
ma del suo Emanuele aspetti ed 
atteggiamenti ignoti, forse, anche 
a chi gli stette accanto, per molti 
anni, nella più intima consuetudi-
ne della vita.

Indi le autorità, unitamente 
alla Signora Gianturco ed ai suoi 
figliouli, si accostarono al monu-
mento e compirono il giro intor-
no ad esso, senza ristarsi mai dal 
ripetere la loro ammirazione per 
l’opera insigne compiuta dallo 
scultore Chiaromonte e per  ma-
gnifico basamento costruito dal-
l’Evangelista. E mentre Donna 
Remigia, il Ministro Tedesco e le 
altre autorità presenti si congra-
tulavano con il Cav. Chiaromonte 
e con l’Evangelista, a cui strinsero 
la mano, l’On. Cimorelli, che non 
nascondeva il suo compiacimento 
per l’ottima riuscita della cerimo-
nia, ebbe a dire, rivolto a Donna 
Remigia: “Io le auguro che il bu-
sto di Emanuele Gianturco che sta 
per scoprirsi a Napoli gli somigli 
perfettamente come questo e che 
la cerimonia dell’inaugurazione 
riesca solenne e magnifica, come 
questa di Capracotta”.

Prima che la visita al monu-
mento finisse, il più piccolo dei 

figli di Donna Remigia, colse dei 
garofani fiammanti che crescono 
fra le aiuole che adornano l’area 
del monumento e li gettò sul ba-
samento di questo, fra l’intensa 
commozione di quanti videro l’at-
to gentile e affettuoso.

Intanto, a cura del Comitato, 
veniva distribuita con lodevole 
pensiero, una bella poesia d’occa-
sione, composta dal giovane poe-
ta capracottese Oreste Conti, che 
m erita di essere qui riportata:

Ad Emanuele 
Gianturco

O voi, che per le chete, ascose 
valli
E per i greppi aerei guidate
gl’industriali armenti
di giovenchi muggenti,
di belanti villose immacolate,
di nitrienti, fervidi cavalli;

voi, che contenti appieno,
ven vivete ne’ campi, in mezzo 
ai fiori,
in una pace olimpica, profonda,
ad alla terra il seno
aprite con l’aratro che feconda
e che nutrica, umili agricoltori;

voi, che le vani onde son ricchi 
i mari
fornite di vetusti, alteri abeti,
ed il rigore del verno mitigate,
perché sole apprestate
ai nostri focolari,
che fanno i bimbi ed i vegliardi 
lieti,

deh! date tregua alle vostr’opre 
sante,
riponete la stiva ed il falcetto;
la scure ed il randello;
ponete al mite agnello
la campana sonante,
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la variopinta zona a mezzo il 
petto,

e qui recate tutto il vostro amore
per onorar quest’ospite gentile,
questo benefattore,
che su noi s’erge qual faggio 
montano,
ch’estolle il capo sol frutice 
umile
di cui coverto è il frastagliato 
piano.

Ei che, del ver cultore,
schiacciò l’idra feudale,
degno quest’oggi è di ogni alto 
onore!
Oh! si circondi la sua pura 
fronte,
su cui vivido brilla l’ideale,
della verzura che ricovre il 
Monte

riscattato da lui, e in ogni loco,
con reverente affetto,
di Lui si parli: della Puglia ai 
piani,
nelle veglie d’inverno, accanto 
al foco,
così che amato scenda e bene-
detto
il nome suo ai nipoti lontani.

Capracotta, 9 settembre 1912
Oreste Conti

A cerimonia 
finita

Alle ore 13,15 la cerimo-
nia era finita, e mentre 
risuonavano le ultime 

note della musica che s’allontana-
va, la piazza Emanuele Gianturco 
a poco a poco si andava spopolan-
do, fra i commenti favorevoli e la 
viva soddisfazione di quanti, assi-
stendo all’insolita cerimonia, ave-
vano intensamente vissuta un’ora 

della loro vita. E tutti manifestava-
no il loro plauso e la loro gratitudi-
ne per quanti avevano contribuito 
a che la bella festa civile riuscisse 
inappuntabilmente, ed in partico-
lar modo all’infaticabile comitato 
cittadino, che instancabilmente si 
era prodigato perché essa fosse 
degna di Capracotta e dell’Uomo 
che si volle celebrare.

E così, la data del 9 settem-
bre 1912, dedicata alla solenne 
inaugurazione del monumento al 
Emanuele Gianturco è stata scrit-
ta a caratteri indelebili nel Libro 
d’oro del Comune di Capracotta 
e rimarrà scolpita perpetuamente 
nel cuore del mite e generoso po-
polo capracottese. Perché la data 
del 9 settembre 1912 è destinata 
a ricordare ai presenti ed ai futuri 
che il popolo di Capracotta ha il 
culto della gratitudine e per esso 
ha voluto eternare nella pietra e 
nel bronzo il ricordo di Colui che 
disinteressatamente ne difese i 
diritti sacrosanti, contro la prepo-
tenza e l’ingiustizia.

Telegrammi 
ed adesioni

In occasione dell’inaugu-
razione del monumento 
pervennero moltissimi te-

legrammi e moltissime lettere di 
adesioni. Per ristrettezza di spazio 
pubblichiamo solo i seguenti tele-
grammi:

Senatore Falconi – Dolen-
tissimo non poter presenziare le 
onoranze che codesto paese elet-
to rende alla memoria immorta-
le di Emanuele Gianturco, alla 
solennità dovuta e meritata mi 
unisco con tutta l’anima.

  (da Perugia)  

Cesare Fani
Deputato Mosca – Associami 

onoranze Gianturco splendido 
campione nostra stirpe.

 (da Fiuggi)  
    
Cirmeni

Senatore Falconi - Assisto con 
cuore fraterno onoranze Capra-
cotta riconoscente inobliabile 
Gianturco orgoglio nostro. Pre-
goti rappresentarmi cerimonia 
felicitando carissimo Mosca cit-
tadini tutti. Abbracciati.

 (da Napoli)  
    
Fede

Onorevole Mosca – Arrivo 
stamane, leggo cortese telegram-
ma. Dolentissimo non essere in 
tempo partecipare nobile solen-
nità cui associami gran cuore. 
Saluti cordialissimi amici tutti 
grazie.

(da Campobasso)  
    
Cannavina

Avv. Conti Gregorio – Pre-
goti rappresentarmi onoranze 
che codesto riconoscente paese 
rende alle nobili e civili virtù di 
Emanuele Gianturco.

 (da Alfedena)  
    
De Amicis

Pubblichiamo anche il tele-
gramma spedito a S.E. il Presiden-
te del Ministri dal Sindaco, e la 
risposta avutane:

S.E. Giolitti, Fiuggi – Popo-
lazione festante solenne cerimo-
nia inaugurale monumento E. 
Gianturco intervento Ministro 
Tedesco, autorità, rappresentan-
ze, ringrazia devotamente Vo-
stra Eccellenza partecipazione 
Governo onoranze virtù illustre 
estinto.

Sindaco Conti

Sindaco Conti, Capracotta 
– Ringrazio sentitamente pel 
gentile telegramma inviatomi, 
che ho molto gradito.
 Ministro Giolitti

(da Fiuggi)

Infine riportiamo i telegram-
mi spediti al Sindaco dalla Signora 
Gianturco, dal Ministro Tedesco e 
dal Prefetto della Provincia:

Sindaco Conti, Capracotta – 
Voglia rendere le più vive grazie 
codesta cittadina forte e gentile, 
che onorando Emanuele Gian-
turco ha grandemente onorata 
anche se stessa.

Remigia Gianturco
 (da Agnone)  

    

Alfredo Conti, Sindaco – Pre-
go farsi interprete della mia 
cordiale gratitudine per gentili 
accoglienze durante lieto sog-
giorno e dei miei migliori voti 
pel continuo progresso di Capra-
cotta.

Tedesco
(da Roma)

S.E. Tedesco ha ringraziato 
con telegrammi il Senatore Fal-
coni ed il Circolo dell’Unione per 
l’ospitalità e per le gentilezze avu-
te in Capracotta.

Sindaco Capracotta – Rinno-
vo sentimenti mia gratitudine 
V.S. e intera cittadinanza per 
cordiale accoglienza fattami di 
cui conserverò gratissimo ricor-
do.    

Prefetto Bellini
(da Campobasso)




